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PRESENTAZIONE 

Meditare ogni giorno il Vangelo è attività propria, connaturale ad ogni discepolo di Gesù. Custodire ogni parola, opera, gesto, comportamento, azione e reazione di Gesù Signore, è necessario perché lui possa imitare il suo Dio e Signore. Solo così potrà egli rispondere all’invito del Maestro:
“Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,28-30). 

Anche nel Vangelo secondo Giovanni questo invito all’imitazione del Maestro è essenza, sostanza, verità della nostra sequela:
“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»” (Cfr. Gv 13,1-35). 

L’attività di Gesù è stata molteplice. Lo si deve imitare dal primo istante della sua nascita fino al momento della sua gloriosa ascensione al Cielo. Lo dobbiamo imitare nella sua infanzia e nell’età adulta. Anche sulla croce Gesù va imitato. Ora come si fa ad imitare una persona che non si conosce? Come si fa a camminare sulla sua via se la ignoriamo? Come si fa a seguire il suo esempio se siamo distanti dal suo modo di pensare e di agire? La frequentazione di Gesù, lo stare con Lui, il camminare con Lui, il sostare presso di Lui è necessario perché possiamo rispondere a questo suo invito nel quale è il compimento del nostro essere suoi discepoli.

Noi però non siamo come i primi discepoli. Questi godevano di una sua presenza fisica. Corporalmente erano con il Maestro. Corporalmente lo seguivamo, lo ascoltavano, lo vedevano. Giovanni ha finanche ascoltato i battiti del suo cuore. Se la vicinanza e presenza fisica è essenziale, efficace, questo non significa che la vicinanza spirituale sia meno essenziale, meno efficace,  per conoscere il nostro Signore. Anzi è più essenziale e più efficace la vicinanza spirituale da quella fisica. La ragione di questa verità sta proprio in questo: i discepoli della prima ora non avevano lo Spirito Santo in loro, che dava l’intelligenza di tutto l’agire di Gesù Signore. Questa sapienza e intelligenza, ma solo nella comprensione delle Scritture Antiche che parlavano di Gesù, è stata data loro dopo la sua gloriosa risurrezione. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». (Lc 24,36-49). 

Il Vangelo secondo Giovanni ci rivela questo grande mistero:

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». (Gv 14,15-21).

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  (Gv 14,25-26).

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. (Gv 15,26-27).

Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. (Gv 16,1-15). 

San Paolo si gloria di non aver conosciuto Gesù secondo la carne o alla maniera umana. 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. (2Cor 5,14-17).

San Pietro loda i discepoli della prima ora perché senza aver conosciuto Gesù, lo amano con grande trasporto.

Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. (1Pt 1,3-12). 

L’Apocalisse ci rivela la presenza di Gesù alla sua Chiesa, presenza mediata, non immediata, ma non per questo meno vera e meno salvatrice:

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese. (Ap 1,8-20). 

L’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera ci manifesta che 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. (1Gv 1,1-10). 

La via di sempre per conoscere Cristo Gesù è quella che ci ha indicato San Luca negli Atti degli Apostoli.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. (At 2,42-47). 

Chi è allora oggi il Cristo vivente che dobbiamo frequentare per avere la perfetta conoscenza di Lui? Il Cristo vivente è la Comunità dei discepoli che ascolta l’insegnamento degli apostoli, che vive nella comunione, che spezza il pane, che prega con perseveranza. Il “Vangelo del giorno” a questo serve: a dare un piccolo, minuscolo, povero aiuto perché si ascolti ogni giorno la Parola secondo la fede e la verità della Chiesa. Ad esso però si deve sempre aggiungere comunione, pane spezzato, preghiera. Quando queste quattro cose diventeranno in noi una cosa sola, allora possiamo dire che siamo sulla buona via per conoscere Gesù.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci prendano per mano e ci conducano a Cristo Gesù, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

25 Dicembre 2011 

Natale del Signore 
MARZO 2012
PRIMA DECADE DI MARZO

Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei

Giovedì 1 MARZO (Mt 5,20-26)

La vita del discepolo di Gesù deve essere tutta ad immagine di quella del suo Maestro e Signore. Questa fu un unico, interrotto, perenne atto di amore. Mai in questo atto di amore vi furono cali, ammanchi, distrazioni, disattenzioni, dimenticanze, rifiuti. Gesù amò sempre nella maniera più perfetta sino alla fine. Anche dalla croce il suo amore brilla in tutto il suo splendore. Immagine di questo amore sino alla fine è la lavanda dei piedi: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto” (Gv 13,1-5).  Questa è la perfezione dell’amore del Signore.

La giustizia di scribi e farisei, nel significato più vero e più santo, secondo la verità e la santità della Legge Antica, era prevalentemente fondata sul dare agli altri ciò che apparteneva loro. In fondo è proprio questa la giustizia che nasce dall’osservanza dei comandamenti: “Dare a Dio ciò che è di Dio e a Cesare, all’uomo ciò che è dell’uomo”. Questa giustizia non è evangelica, perché il Vangelo sono le Beatitudini, secondo le quali ognuno è chiamato a dare a Dio e all’uomo tutto se stesso, senza risparmiarsi in nulla, versando se necessario il proprio sangue e donando il proprio corpo in cibo di verità, carità, solidarietà, amore perfetto, pietà compassione. L’altro diviene, nel Vangelo, Cristo che sono chiamato a servire facendomi olocausto di amore per Lui.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Alla luce del Vangelo e dell’amore di Gesù Signore comprendiamo perché la nostra giustizia deve superare quella degli scribi e dei farisei. A noi è chiesto non solo di non fare alcun male al prossimo, né in pensiero, né in parola, né in opera, né in omissione, ma anche di fare tutto il bene che è nelle nostre possibilità. Dobbiamo evitare nei confronti del prossimo anche il male infinitesimale e fare tutto il bene, anche quello invisibile, infimo. In nulla ci dobbiamo sottrarre, perché Gesù mai si è sottratto al bene. Sempre Lui è stato animato dalla più grande compassione e pietà.

Gesù ci chiede di essere noi ad estinguere nei fratelli persino le radici di un possibile male futuro e per questo vuole che siamo noi a riconciliarci con essi, non appena sappiamo che loro – non noi – abbiano qualcosa contro di noi. Anche questa è perfetta imitazione di Gesù chi chiese perdono al Padre per i suoi carnefici, scusandoli. Per questo ci occorre tutta la grazia di Gesù e tutta la potenza dello Spirito Santo per vincere la nostra stoltezza e insipienza, concupiscenza e superbia, vanagloria e alterigia che spesso si annidano nel nostro cuore. È questa l’altissima missione del cristiano: mostrare Cristo Gesù al vivo in lui, operando seguendo il suo esempio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere solo di perfetto amore per tutti i giorni della nostra vita. Angeli, Santi, otteneteci dallo Spirito Santo ogni dono perché possiamo amare anche noi sino alla fine, in modo perfetto. 
Hanno creduto che tu mi hai mandato
Venerdì 2 MARZO (Gv 17,1-9)

Ogni uomo è chiamato ad avere nel cuore questa purissima fede: che solo Cristo Gesù è uscito dal Padre e che Lui lo ha mandato. Molti sono stati mandati dal Padre, solo Gesù Signore è però uscito da Lui. Molti altri che sono venuti nel mondo neanche sono stati inviati dal Padre, sono venuti, vengono da se stessi. Sono i falsi profeti, i falsi messaggeri, i falsi inviati che si dicono da Dio, mentre in realtà il Signore non li ha mandati, non li hai inviati, mai li ha chiamati. Ecco quanto troviamo nel Libro del Profeta Geremia. 

In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia». Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà. Ora Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì. (Cfr. Ger 28,1-17). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Da quando il mondo esiste, sempre si presentano all’uomo i tentatori che gli annunziano la falsità in nome di una verità assoluta che è aldilà dello stesso Creatore e Signore dell’uomo. Tentatore può essere chiunque: teologo, filosofo, scienziato, professore, insegnante, medico, specialista, avvocato, professionista, uomo di stato e di governo, parlamentare, deputato, consigliere di questa o di quell’altra amministrazione, psicologo, psichiatra, moralista, economista, broker, commercialista, sportivo, direttore di banca. Dove vi è l’uomo vi è anche la falsità spacciata per purissima verità. Vi sono però tentatori atei, miscredenti, anticlericali, antireligiosi e tentatori religiosi, addirittura tentatori che si professano veri discepoli di Gesù Signore. Tutti costoro propongono vie di salvezza che sono solo vie di perdizione dell’anima, del corpo, dello spirito, del singolo come anche di intere collettività. La via della salvezza vera è però una sola: credere che solo Cristo Gesù è uscito dal Padre e che solo Lui è nel seno del Padre e conosce il Padre e lo rivela nella sua più pura e santa verità. Ci fossero nella Chiesa profeti come Geremia per smascherare tutti quei falsi profeti che ogni giorno la inquinano con tutte le loro falsità! Voglia il Signore suscitarne tanti per la salvezza e la redenzione del mondo. Se il Signore non interviene e non manda questi suoi messaggeri, la menzogna ci sommergerà e la falsità ci farà perire tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio
Sabato 3 MARZO (Mt 12,1-8)

Sappiamo che Gesù è la verità eterna fattasi carne e che dalla sua bocca mai è uscita una parola che non fosse pienamente vera. Sempre, in ogni circostanza, dinanzi ad ogni uomo, Lui ha corretto anche la più piccola falsità e non perfetta verità di parole, gesti, eventi. Alcuni esempi possono aiutarci a conoscere il santo agire di Gesù.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. (Lc 2,46-50). 

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». (Lc 8,19-21). 

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». (Lc 11,27-28).

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». (Mc 9,33-37). 
Quando Gesù non interviene è solo perché non vi è alcuna trasgressione della Legge del Padre suo. I farisei e  gli scribi intervengono, ma non perché interessi loro il Comandamento sul sabato, bensì per gettare discredito su Cristo Signore. La loro intenzione è sempre una: rendere Gesù alleato di Satana, della falsità, del male, della menzogna, della trasgressione della Legge. Così nessuno più lo avrebbe seguito. Per questo sempre intervengono e sempre accusano Gesù di violazione diretta o indiretta della Legge del Signore. Scribi e farisei sono più allievi di satana che di Dio, dal momento che combattono il Figlio Unigenito del Padre con l’intento di annientarlo. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».
Quanta differenza tra noi e Gesù. La sua luce sempre splende nelle tenebre del mondo e sempre rischiara quelli che abitano in terra di tenebra. Noi invece lasciamo passare ogni cosa. Per noi verità e falsità, giustizia e ingiustizia, bontà e malvagità sono la stessa cosa. Noi camminiamo sempre con gli occhi chiusi e con la bocca serrata. Siamo incapaci di operare quel sano discernimento tra bene e male, giusto ed ingiusto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una parola sempre vera. 

Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo
Domenica 4 MARZO (Gv 4,5-42)

Il racconto di Gesù con la Samaritana è un vero trattato di teologia missionaria. Gesù è il Signore, è la verità che illumina la storia, è la saggezza che a poco a poco penetra in un cuore, è l’intelligenza che sa sempre come guidare la parola, è la profezia che svela i sentimenti della donna non per umiliarla, ma per darle un segno della sua verità, è il rivelatore della vera religione, che si fonda sulla verità della fede.

La donna è la prima vera grande missionaria. Essa porta a Cristo Gesù un’intera città, non però facendo grandi discorsi, offrendo elaborati concetti, annunziando verità sottili e difficili da comprendersi. Dice semplicemente ai suoi concittadini la lettura della sua vita operata da Cristo Gesù e la fede alla quale lei era giunta. Non ci potrà mai essere vera missione finché il missionario parlerà di un Dio conosciuto solo nei libri della teologia. Il Dio che si dona deve essere il Dio che ha cambiato la nostra vita, che l’ha salvata, redenta, giustificata, condotta nella verità. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Chi vuole fare vera missione deve possedere la certezza della divina verità nel suo cuore e sulle sue labbra, deve separare parole e Parola, modalità storiche e fede, usi, forme, abitudini, tradizioni e incarnazione sempre nuova della Parola nella sua vita. Deve sempre presentare il Dio che ha trasformato la sua vita e mai le trasformazioni avvenuti in lui. Il suo discorso dovrà aver un solo fine: aiutare l’altro ad aprirsi al mistero di cui lui è portatore nell’oggi della storia. Tutto nella missione è dal missionario. Se lui è nello Spirito Santo, nella sua verità tutta intera, nella sua sapienza e saggezza, intelligenza e scienza, sarà sempre possibile dare Dio al cuore. Se invece manca di verità, è lui stesso nella falsità e nella confusione, vive da turista intellettuale, allora sarà impossibile che si possa aprire un varco per il dono della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, intelligenti, veri. 
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo
Lunedì 5 MARZO (Mt 5,27-30)

Il cristiano è l’uomo dalla purezza del corpo, dello spirito, del cuore, dell’anima, dei sentimenti, dei desideri, della volontà, delle opere, di tutto se stesso. Ma cosa è la purezza per un cristiano? La purezza altro non è che la conservazione della sua vita e di ogni singolo atto di essa nella verità della sua natura fatta ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Quando il cristiano è nella verità della sua natura creata, egli è puro. Quando invece è nella falsità di essa, egli è impuro.

Il corpo di un uomo può essere donato ad una sola donna e lo si può donare solo nel matrimonio celebrato canonicamente, cioè dinanzi al ministro della Chiesa. Fuori di questo matrimonio e prima di esso, il corpo non può essere donato. Né l’uomo può donarlo alla donna, né la donna  all’uomo. Celebrato il matrimonio, ogni altra relazione coniugale, con altre donne o con altri uomini, è una relazione impura, non vera, quindi non santa, perché contraddice il sesto comandamento della Legge del Signore.

La relazione impura non è solo del corpo, è anche dei pensieri, dei desideri, della volontà, dei sentimenti, del cuore, della mente. Un uomo non può appartenere ad un’altra donna, una donna non può appartenere ad un altro uomo, neanche con il pensiero. Il pensiero accolto e fatto proprio dal cuore è già peccato di adulterio.

Questa purezza si acquisisce in un duplice modo: prima di tutto accogliendo la Legge del Signore nel cuore senza alcuna riserva. Il Vangelo per un discepolo di Gesù deve essere l’unica sua verità. Non ve ne possono essere altre. Accolta la verità del proprio corpo, urge vincere la concupiscenza, la bramosia, il desiderio, lo stesso pensiero impuro. La vittoria è vero frutto della grazia chiesta a Cristo Signore con preghiera incessante. L’Eucaristia è vera medicina contro ogni concupiscenza. Il Santo Rosario dona una particolare forza per vincere ogni tentazione di impurità. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Via preziosa per vincere la tentazione dell’impurità è la custodia della vista, dell’udito, del gusto, del tatto e anche dell’odorato. La custodia dei cinque sensi aiuta molto a conseguire una vittoria definitiva su questa tentazione. Il Vangelo non parla oggi dello scandalo attivo, cioè del peccato pubblico da noi fatto dinanzi ai piccoli nella fede, nella verità, della santità. Parla invece dello scandalo passivo, cioè del guardare, ascoltare, vedere, leggere, toccare, andare, frequentare persone, luoghi, eventi, spettacoli e altro che potrebbero indurci a peccare.

Dove oggi si insinua la tentazione? Nella mente che ci fa pensare che per noi il pericolo non esiste e che siamo capaci di superare qualsiasi ostacolo. Nulla ci potrà arrecare danno. Questa è vera superbia, arroganza spirituale. Questa superbia è la scala per l’inferno. L’antica ascetica insegnava che la tentazione si vince, fuggendola, creando attorno a sé una barriera alta, elevata, spessa, per proteggersi da tutti. Senza una rete di protezione di sicuro si cade, a causa della nostra umana fragilità. Certe barriere a custodia dei sensi non sono cose del passato, di un mondo che non c’è più. Il mondo è cambiato, ma l’uomo con la sua concupiscenza è rimasto. Oggi le tentazioni sono aumentate a dismisura. Diviene quasi impossibile proteggersi da tutto l’inquinamento morale nel quale siamo immersi. L’immoralità oggi ci copre come l’acqua copre i pesci del mare. Nuotiamo nell’immoralità e stiamo divenendo immorali. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, conservateci puri e santi. 

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno

Martedì 6 MARZO (Mt 5,31-37)

Il matrimonio è atto irreversibile. Uomo e donna formano in esso un solo respiro, una sola vita, una sola carne. Così il Signore per mezzo del profeta Malachia: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?»” (Mal 2,13-17). 

Quest’atto è unico, indissolubile. Solo la morte di uno dei coniugi rende l’altro libero di poter contrarre un altro matrimonio. Oggi Gesù riporta il matrimonio nella sua verità delle origini, al momento stesso della creazione dell’uomo e della donna: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna” (Gen 2,18-25). Questa unità oggi è seriamente compromessa. Il matrimonio unico, indissolubile, irreversibile oggi è minato nella sua vera essenza. Lo si sta distruggendo in tanti modi prima, durante e anche dopo. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

L’uomo è fatto ad immagine e somiglianza del suo Creatore, il quale ha una sola parola. Ad essa rimane sempre fedele. Quella di Dio è parola che rivela il bene e il male, dice ciò che è tenebra e ciò che è luce, ciò che è vero e ciò che è falso, profetizza che il bene è via di vita, il male via di morte. Il Signore vuole che anche l’uomo abbia sempre una parola come la sua: vera, santa, profetica. La parola falsa, bugiarda, menzognera, erronea, ingannatrice, mentitrice, mai dovrà appartenerci. Ci farebbe non simili al Signore. Distruggerebbe in noi la sua immagine. Per questo siamo invitati a dire vero ciò che è vero, falso ciò che è falso. Il sì dovrà essere sempre per la verità. Il no sempre per la falsità. Ciò che si aggiunge o si toglie è dal Maligno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in ogni parola. 
Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano

Mercoledì 7 MARZO (Mt 5,38-48)

La legge del taglione, quando fu proclamata dal Signore per mezzo di Mosè, era legge santa, legge di vita, legge che poneva una siepe invalicabile alla sete di vendetta e di giustizia oltre ogni misura che sempre affiora nel cuore dell’uomo. Fu Lamec ad introdurre nel mondo la vendetta senza alcun limite, abolendo  il governo dei propri istinti. “Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette»” (Gen 4,23-24). Ecco invece quale limite pone il Signore: “Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido” (Es 21,22-25). La vendetta dovrà essere moderata, ponderata, limitata. Essa mai dovrà superare l’entità del danno subito. È questo solo l’inizio dell’educazione dell’uomo al perdono totale. Gesù porta a compimento l’educazione al perdono, alla remissione totale, all’arrendevolezza dinanzi al male che sempre deve governare la vita di ogni suo discepolo. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

La verità dell’uomo non è la vendetta. È invece la non reazione, l’arrendevolezza dinanzi al malvagio, all’uomo iniquo, a chi è crudele, spietato, senza cuore, nemico dell’umanità a causa dell’ingiustizia che governa la sua vita. La verità dell’uomo è amore universale, carità cosmica, pietà verso tutti, opera di bene senza alcuna distinzione tra buoni e cattivi, amici e nemici, pii ed empi, religiosi e atei, puri di cuore e malfattori, fedeli e infedeli, grati e ingrati. Dinanzi al discepolo di Gesù vi è sempre un uomo senza alcun aggettivo di qualificazione, specificazione, identificazione. 

Cristo proprio per questo è venuto: per dare all’uomo la sua verità. La verità dell’uomo è una sola: carità, allo stesso modo che Dio è carità. Dio lo è per natura eterna. L’uomo lo è per natura partecipata. Dio ci ha resi partecipi della divina natura e secondo questa partecipazione ora dobbiamo vivere. Questa divina verità ogni giorno dobbiamo attingerla in Gesù Signore. La si attinge in due modi: con la preghiera costante, incessante, senza alcuna tregua. Con la partecipazione devota e santa ai sacramento della Confessione o Penitenza e dell’Eucaristia. Chi si accosta con devozione, vero spirito di pietà, nel grande pentimento e nella volontà di imitare Gesù Signore, sempre si rinnova nel suo cuore e nella sua mente e sempre riceve quell’abbondanza di grazia da parte del Signore per la ricomposizione e lo sviluppo della sua verità che poi trasformerà tutti i singoli atti della sua vita, anche di quelli insignificanti, piccoli, anodini, apparentemente senza alcun valore di redenzione, giustificazione, vita eterna. È questo il grande mistero dell’uomo ed è questa la sua vocazione. Beato quell’uomo che ascolta la voce del Padre nostro celeste e ne imita il suo esempio. È la carità che fa la differenza tra il cristiano e il pagano, tra il discepolo di Gesù e l’uomo del mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri per il Signore. 
Quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te

Giovedì 8 MARZO (Mt 6,1-6)

L’insegnamento nell’Antica Scrittura sull’elemosina merita tutta la nostra attenzione: “Dei tuoi beni fa’ elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio. La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dá molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre. Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un dono prezioso davanti all'Altissimo. Dá il tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Dá in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l'elemosina” (Cfr. Tb 4,7-16). “Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita” (Tb 12,8-9). “Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza. Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze. (Cfr. Tb 14,2-8). “L'acqua spegne un fuoco acceso, l'elemosina espia i peccati” (Sir 3, 29). “Rinserra l'elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni disgrazia” (Sir 29, 12). “Chi serba riconoscenza offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode” (Sir 35, 2). “Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità" (Dn 4, 24). È un insegnamento attraverso il quale si evince una profonda, alta, spessa verità: l’elemosina apre il cuore di Dio e concede su colui che la pratica vita, benedizione, espiazione dei peccati, prosperità, benessere, aiuto, soccorso, liberazione, ogni altro dono. L’elemosina produce un frutto perenne di bene. Essa è la vera ricchezza. Chi la pratica mai diventerà povero. 

Gesù dona all’elemosina la perfezione della carità: la segretezza, il nascondimento. La libera da ogni infiltrazione in essa di pensieri di superbia, orgoglio, vanità, esaltazione. Chiede che venga rivestita della più grande umiltà del silenzio e del non ricordo. L’elemosina non si fa ad un uomo, bensì a Dio. Tutto ciò che si fa a Dio, non può essere mai fonte di gloria personale o di esaltazione. Si fa e nello stesso istante ci si dimentica di averla fatta. Si fa e neanche il beneficiato dovrà conoscere il benefattore. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il Signore vuole che anche la nostra preghiera, che è richiesta di elemosina materiale e spirituale al Signore, sia vissuta nel silenzio, nel nascondimento, nella solitudine. La preghiera è un rapporto tra l’anima e il suo Dio. Nessun altro deve entrare in questa relazione. Il Signore è geloso del nostro rapporto con Lui e vuole che venga vissuto in modo che nessun orecchio e nessun occhio indiscreto possa entrarvi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rivestici della tua umiltà. Vogliamo accostarci al Signore nel grande nascondimento. Angeli e Santi otteneteci la virtù della saggezza.

Nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione

Venerdì 9 MARZO (Gv 17,9-14)

Quest’anno, durante i Venerdì della Quaresima, stiamo meditando e riflettendo su un brano della preghiera che Gesù ha innalzato al Padre suo nel Cenacolo, prima di entrare nell’ora dolorosa della sua passione. Possiamo definire questa preghiera le ultime parole di Gesù. Le ultimissime sono quelle proferite dalla croce. Se leggiamo le ultime parole dei giusti che hanno preceduto Gesù notiamo che vi è un abisso di santità tra il cuore di Gesù e il cuore di quanti sono venuti prima di Lui. Ecco qualche brano delle ultime parole di Mosè. 

«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Il  Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il cielo  e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio,  farò vendetta dei miei avversari,  ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce,  si pascerà di carne la mia spada,  del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  volgerà la vendetta contro i suoi avversari  e purificherà la sua terra e il suo popolo». (Cfr. Dt 31,1-43). 
Ora leggiamo un brano della preghiera di Gesù. La differenza appare subito alla mente. È un altro cuore che prega e che si rivolge al Padre. È un cuore che vive nel cuore del Padre e il cuore del Padre in questo cuore. Tutto viene visto dalla profondità di questo amore. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci il tuo cuore perché anche possiamo parlare in modo nuovo di Dio. Angeli e Santi, intercedete per questo nostro desiderio. 
Ed era per loro motivo di scandalo
Sabato 10 MARZO (Mc 6,1b-5)

Oggi Gesù è nella sinagoga di Nazaret. Adamo, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Davide, Natan,  Isaia e tutti i profeti e giusti dell’Antico Testamento avrebbero voluto assistere alla rivelazione che Gesù oggi dona ai suoi concittadini. Ascoltiamola, attingendola dal Vangelo secondo Luca.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:  Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione  e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino” (Lc 4,14-30). 

Può il Signore compiere la salvezza del suo popolo attraverso la persona più umile che esiste sulla faccia della terra? Può Dio realizzare le sue promesse grandi e strepitose per mezzo di un uomo sconosciuto, ignoto, povero, senza alcuna discendenza regale?
Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Può quest’uomo essere il Messia del Signore? Le sue origini attestano l’assoluta non possibilità. Quanti pensano queste cose, sono tutti persone senza intelligenza, sapienza, senza alcuna memoria storica. Essi ignorano che Dio sempre dalla sterilità, dal nulla, dalla pochezza, dal niente dell’uomo ha tratto la vita per il suo popolo. Essi hanno dimenticato che il loro Dio non vuole condividere con nessuna creatura la sua gloria e per questo sceglie quanto è umanamente insignificante. Così nessuno si potrà mai gloriare dinanzi a Lui e il suo onore rimane intatto nei secoli eterni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna umilissima, insegnaci questa grande virtù. Angeli, Santi, conduceteci di umiltà in umiltà per conoscere le opere di Dio. 
MARZO 2012
SECONDA DECADE DI MARZO

Prima che Abramo fosse, Io Sono

Domenica 11 MARZO (Gv 8,31-59)

Chi conosce Gesù, conosce il Padre e lo Spirito Santo, conosce la Beata Trinità dalla quale è la vera conoscenza dell’uomo, della storia, della fede, della verità, della stessa rivelazione. Gesù si conosce in un solo modo: accogliendo ogni sua parola e vivendola per tutti i giorni della nostra vita. La vera libertà dell’uomo è solo nella vita secondo la Parola di Gesù Signore. Senza e fuori di essa vi è solo schiavitù per l’uomo. 

Vi è tuttavia una grandissima differenza tra i Giudei e l’uomo di oggi. I Giudei avevano la pienezza della verità di Gesù e si rifiutavano di credere, opponendosi risolutamente e rifiutandolo con ostinazione. Sono colpevoli della loro cecità spirituale e della loro schiavitù morale e religiosa. L’uomo di oggi è scusato se non crede, perché il cristiano non si presenta a lui con la pienezza della sua verità, non la verità di Gesù Signore, la verità del cristiano, che è naturalmente da Cristo, dallo Spirito Santo, dal Padre celeste. Non è la verità di Dio che apre alla fede, è sempre la verità dell’uomo che parla con l’altro uomo e che gli testimonia ciò che lui è perché tale è stato fatto. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

Gesù rivela ai Giudei qual è la verità. La sua è verità di eternità che si è fatta tempo, di divinità che è divenuta carne, di figliolanza divina che è stata generata da Dio, in principio, nell’eternità, per opera dello Spirito Santo, nel tempo, dalla Vergine Maria. È a motivo della sua eternità e divinità, è in quanto Figlio Unigenito del Padre che Gesù è prima di Abramo. “Io Sono” è il nome proprio di Dio. Gesù è della stessa sostanza del Padre. Gesù è puramente e semplicemente Dio venuto nella carne per la nostra salvezza. Questa è la sua verità e secondo questa verità Lui si presenta ai Giudei.

Anche il cristiano possiede la sua divina verità, la sua nuova identità, la sua nuova essenza, che è vera partecipazione della natura divina. Secondo questa sua nuova identità, verità, essenza, sostanza divina lui si deve rivelare ai suoi fratelli perché credano in Colui che questa verità ha creato. Se noi non riveliamo la nostra verità, come farà chi ci sta dinanzi a credere nel Signore? Mai e poi mai si potrà aprire al suo mistero. Manca la chiave di lettura e di comprensione. Questa chiave è la verità del cristiano. Quando ce ne convinceremo, solo allora capiremo che la pastorale è inutile, vana, presuntuosa, arrogante, superba, ingannevole, quando non parte dalla verità del cristiano, che è la sola via perché si giunga alla verità di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa verità. 
Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
Lunedì 12 MARZO (Mt 6,7-15)

Il Signore Dio nostro, ama prima del peccato, ama dopo il peccato. Il suo è un amore di vera salvezza. Tutti siamo salvati e redenti dal suo amore. Noi il peccatore lo giudichiamo, lo condanniamo, lo disprezziamo, lo denigriamo. Lui invece attende che pentito ritorni alla sua Casa. Noi il peccatore desideriamo che scompaia dalla nostra vista, chiediamo per lui la giustizia perfetta attraverso una pena esemplare. Vorremmo che marcisce in prigione, se non addirittura all’inferno, per tutti i giorni della sua vita. Il Signore invece manda il suo Figlio per togliere il peccato del mondo, espiandolo per noi sul legno della croce. Gesù accoglie la volontà di amore del Padre suo, la fa sua propria, espia la nostra colpa, caricandosela sulle sue spalle e facendosi crocifiggere al posto nostro, in vece nostra. Lui veramente è morto per noi.

Altra verità del Signore Dio nostro è questa: non solo Lui perdona, redime, espia, cancella, toglie, manda anche i suoi ambasciatori, per invitarci ad accogliere il suo perdono: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,18-6.10). L’offeso fa tutto questo per l’offensore. Il Santo così opera per la redenzione dell’empio. Solo la misericordia di Dio avrebbe potuto pensare una salvezza così divina. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Il perdono di quanti ci hanno offeso è via obbligatoria perché il Signore ci perdoni. Dio ci perdonerà in misura del nostro perdono. Se noi perdoniamo, anche Lui perdona. Se noi non perdoniamo, neanche Lui ci perdona e il nostro peccato rimane. Se noi pretendiamo giustizia dagli altri, anche il Signore la pretenderà da noi. Se noi invece siamo ricchi di misericordia, anche il Signore abbonderà di misericordia per noi. Noi siamo la misura della grazia divina. Se la nostra cesta di perdono e di misericordia è grande, anche quella del Signore darà grande, anzi grandissima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la misericordia. 
Perché la gente non veda che tu digiuni
Martedì 13 MARZO (Mt 6,16-18)

Temperanza e sobrietà sono virtù essenziali per il discepolo di Gesù. Per mezzo di esse usa dei beni della terra solo ciò che gli è necessario, indispensabile, eliminando il superfluo, le cose vane, inutili, lo sciupio, lo spreco. Saprà sempre tenersi lontano dalle cose che inquinano il suo corpo, il suo spirito e la sua anima. Così agendo, molto rimarrà del frutto del suo lavoro e potrà fare tanto bene ai suoi fratelli più bisognosi.

A queste due virtù, dovrà aggiungerne altre due: la carità e la solidarietà. Con la carità si priverà anche di cose che sono necessarie al suo corpo per aiutare altri fratelli che mancano anche dell’indispensabile per vivere. Con la solidarietà non si vedrà solo in questo mondo, si penserà sempre di un unico corpo che ha bisogno del suo aiuto per poter vivere una vita degna di essere chiamata vita umana.

San Paolo insegna che la comunione al Corpo e al Sangue del Signore deve essere comunione anche ai beni dei fratelli. La comunione per i discepoli di Gesù non deve essere solo quella sacramentale, ma anche quella reale: ognuno deve partecipare i suoi beni a coloro che ne sono sprovvisti. Questo è il vero digiuno cristiano: la rinuncia a qualcosa per farne parte ai fratelli. Ci si priva per arricchire. Non ci si priva per mettere da parte. Non si digiuna oggi perché si è mangiato troppo ieri o si vuole mangiare molto domani. Questo è un digiuno di egoismo. Quello cristiano è sempre un digiuno di carità, solidarietà, compassione, grande misericordia.

Tra discepoli di Gesù così va vissuto e praticato il digiuno: “Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo” (1Cor 11,17.32). 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il digiuno cristiano è vero se diviene grande opera di carità, solidarietà, comunione con i più poveri, miseri, umili, abbandonati, soli, miserabili, privi anche di un pezzo di pane.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande misericordia.
Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore
Mercoledì 14 MARZO (Mt 6,19-24)

È verità eterna, perché divina, vera profezia, parola infallibile: ogni bene di questo mondo che viene accumulato, si perde, va in rovina, viene rubato, svanisce, scompare senza che neanche ce ne accorgiamo. Evapora coma acqua al sole e più “acqua” mettiamo nella caldaia dell’accumulo e più essa evapora, fino al completo esaurimento. Noi mettiamo instancabilmente “l’acqua” mentre ladri, tarme, ruggine, scassinatori, usurai, rapinatori, malviventi, furfanti, imbroglioni, imbonitori, mentitori, fraudolenti e diecimila altri ancora, compresa  la stessa morte, sono il fuoco che divora i nostri beni.

Tutti noi conosciamo la parabola dell’uomo che fu rapito dalla morte il giorno stesso in cui aveva pensato di ingrandire i suoi granai: “Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio»” (Lc 12,13-21). 

Ma chi crederà a questa parola di Gesù? Se non vogliamo credere a quanto il Signore ci sta insegnando, crediamo almeno alla storia che ogni giorno come uragano distruttore viene e manda in rovina i grattacieli finanziari ed economici fondati sull’’accumulo ingiusto, iniquo, empio. Ogni centesimo sottratto al povero e al misero, evaporerà dalle nostre casse, anche se blindate e a prova di dinamite. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Il Signore oggi ci chiede di avere un occhio libero, puro, non avido, non concupiscente, non ingordo, non stolto, non insipiente. Ci chiede un occhio che sappia leggere la storia quotidiana la quale sempre ci rivela la misera fine di tutti i ricchi di questo mondo. Ci sbatte dinanzi tutti i crolli finanziari ed economici. Tutti i castelli dell’alta finanza e dell’economia più avanzata che si sbriciolano come fossero di sabbia. Chi non vede la storia, possiede occhi di vetro, ma tutti gli stolti e gli insipienti possiedono tali occhi. 

Gesù vuole invece che noi ci facciamo occhi limpidi, luminosi, capaci di vedere anche i più piccoli sismi che avvengono ogni giorno, così la nostra carità sarà sempre santa e la nostra elemosina perennemente giusta, perché crediamo nell’amore che Dio ha per noi e da questo amore partiamo per amare i fratelli con la sua stessa carità. Chi non possiede il cuore di Gesù Signore mai potrà possedere i suoi occhi. Mai potrà amare di vera carità, compassione, misericordia, vera santità. Consegnerà e affiderà la sua vita all’accumulo, pensando di fondare in esso il suo futuro. Ignora che l’accumulo è già perdita. Accumulare è come mettere nel fuoco. Viene consumato lentamente e tutto sarà ridotto in cenere. Accumulare, ammassare è stipare in un forno crematorio. Si mettono in esso i bene di questo mondo. Esce da esso solo cenere e polvere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sapienza. 

A ciascun giorno basta la sua pena
Giovedì 15 MARZO (Mt 6,25-34)

Ci libereremo dalla tentazione dell’accumulo, che è vera vanità del cuore, della mente, degli occhi, se fonderemo la nostra vita su un solo principio di fede: Dio è la nostra provvidenza perenne, eterna. Il Dio che ci ha donato la vita ci darà con essa tutto ciò che serve per il suo sostentamento, la sua crescita, la sua vera prosperità, il suo santo progresso, il suo cammino verso l’eternità beata.

Questa fede così viene annunziata dall’Antica Scrittura: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici” (Sal 127 (126), 1-5). E ancora: “Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre” (Sal 121 (120), 1-8). Gesù oggi l’annunzia a noi con queste parole: 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Chi nutre il Signore e di chi si prende cura? Di coloro che cercano il suo regno e la sua giustizia. Quanti abitano nella sua casa, ascoltano la sua voce, praticano la sua Legge. Osservano i suoi Comandamenti e camminano nello spirito delle Beatitudini. Quanti vivono una vita evangelica, conforme cioè alla Parola di Gesù Signore. Se invece noi siamo nel peccato, nell’ingiustizia, nella disobbedienza, nella disonestà, nell’ozio, nella pigrizia, in questa condizione il Padre nostro celeste non può aiutarci, non perché non voglia Lui, ma perché siamo noi a porre una potente e forte diga contro ogni sua volontà di bene nei nostri confronti. Il sole sempre brilla sulla nostra terra. Se però uno, come gli scorpioni, si nasconde sotto la pietra del male e del peccato, mai potrà essere raggiunto da raggi della divina benedizione. Siamo avvolti e custoditi dalla divina provvidenza, benevolenza, misericordia, pietà, compassione, quando siamo nella Parola di Gesù. Per questo l’opera più impegnativa della Chiesa dovrà essere quella di annunziare il Vangelo perché ognuno si converta, credendo in esso. Tutto è dalla fede nel Vangelo. Niente è senza la fede nella Parola di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci nella vera fede.   

Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo

Venerdì 16 MARZO (Gv 17,15-19)
Davide, prima di morire, innalza al Signore un cantico di lode. Celebra le opere della sua misericordia verso la sua persona e la sua casa. Loda se stesso come uomo di governo. Il vero governo è uno solo: quello vissuto nella giustizia e nel timore del Signore. Dio viene proclamato autore del suo passato, del suo presente, del suo futuro: “Queste sono le ultime parole di Davide:  «Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto: “Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”. Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco»”. (2Sam 23,1-7). 

Gesù non vede solo se stesso, il suo presente, il suo passato, il suo futuro. Vede i suoi discepoli nella loro attuale pochezza storica. Li vede ancora fragili, incerti, piccoli nella fede, nella carità, nella speranza. Sa che essi ancora sono assai lontani dalla verità che avvolge il suo mistero. Sa che sono loro i continuatori della sua missione. Per loro il mondo crederà, accoglierà la sua Parola, vivrà. Senza di essi la sua opera muore con Lui. Non ha alcun futuro di salvezza universale. Sono loro la sua vita, la sua verità, la sua redenzione, il suo vero futuro sulla terra. Se il Padre non li prende, non li impasta, non fa come ha fatto con la polvere del suolo nel giardino dell’Eden e non riversa su di essi il suo Santo Spirito, la sua opera sarà incompleta, inefficace, non raggiungerà gli estremi confini della terra. Il Padre dovrà consacrarli nella verità e per questo prega. 
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Gesù non solo chiede al Padre che consacri i suoi discepoli nella verità. Li consacrerà soffiando in essi la Parola di Gesù come loro nuovo alito di vita. Essi non dovranno più respirare aria dalle loro narici, bensì Parola di Cristo Gesù. Loro dovranno vivere aspirando ed espirando Parola di Gesù Signore. Questa è la vera consacrazione. La Parola dovrà essere per loro l’alito della vita. È Lui stesso che si consacra per i suoi discepoli. Come si consacra? Lasciandosi consumare dalla Parola del Padre, in modo che la possa espirare dalla croce e darla tutta ad essi, senza trattenersi nulla per se stesso. È come se Cristo si trasformasse in pane e in vino di Parola e desse questo alimento ai suoi discepoli come nutrimento perenne, quotidiano, per tutti i giorni della loro vita. È questo l’abisso che vi è tra Davide e Cristo Gesù. Davide vede ciò che Dio ha fatto per lui. Gesù sa cosa Lui deve fare per i suoi discepoli. Non è sufficiente l’opera del Padre, urge anche la sua. Così pregando ed agendo, lascia ai suoi discepoli un grande insegnamento. Anche loro, se vorranno salvare il mondo, dovranno consacrarsi interamente per quanti sono loro discepoli, cioè per tutti coloro che sono chiamati a portare nel mondo la Parola di verità. Chi non consacra se stesso per i missionari del Vangelo, mai potrà dirsi un vero missionario della Parola. Gli manca la continuità perenne, che è garanzia che l’opera di Cristo Gesù possa continuare per lui dopo di lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, consacrateci alla verità. Senza questa perfetta consacrazione mai ci potrà essere futuro per il Vangelo della salvezza, mai vera redenzione, mai vera giustificazione dei cuori. 

Proclamarono che la gente si convertisse
Sabato 17 MARZO (Mc 6,6b-13)

L‘insegnamento è tutto per la Chiesa perché tutto è dall’insegnamento. L’insegnamento della Chiesa deve essere però svolto alla maniera di Cristo Gesù. Questi si recava dal Padre suo, il quale ogni giorno gli diceva cosa dire e cosa operare, come dirlo e come operarlo. Gesù è il vero Maestro dell’umanità, perché vero discepolo del Padre.

“Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). 
Questa stessa verità così la scopriamo nello stesso Vangelo secondo Giovanni: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,19-30). Oggi Gesù dice ai suoi apostoli cosa dovranno insegnare, cosa operare, come agire, come comportarsi durante questa prima missione. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

È giusto che noi tutti ci chiediamo: quanto siamo buoni discepoli del Signore per essere buoni maestri per gli uomini. Quanto nel nostro insegnamento è frutto di apprendimento presso Dio e quanto invece imparaticcio di cose umane? La risposta ci dirà il valore del nostro insegnamento. Ci rivelerà quanto efficace sarà la nostra opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. È questa la sola via per essere maestri di verità, giustizia, santità in questo mondo. La redenzione dei cuori sarà operata dal nostro vero, vivo, perenne discepolato. 
Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo

Domenica 18 MARZO (Gv 9,1-38b)

Nel Vangelo secondo Giovanni: “Io Sono” è rivelazione della vera identità divina di Gesù: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv 6, 35). "Io sono il pane disceso dal cielo" (Gv 6, 41).  “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6, 51).  "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12).  “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati" (Gv 8, 24). "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” (Gv 8, 28). "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono" (Gv 8, 58). “Io sono la porta delle pecore” (Gv 10, 7).  “Io sono il buon pastore” (Gv 10, 11). “"Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11, 25). “Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono” (Gv 13, 19). "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14, 6). “Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?” (Gv 14, 10). “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo” (Gv 15, 1). “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15, 5). 

Oggi Gesù si rivela come vera luce del mondo. Noi che siamo nati ciechi a causa del peccato delle origini abbiamo bisogno della sua luce per vedere il nostro vero mistero. Oggi viviamo demisterizzati, non solo fuori del mistero, addirittura senza di esso. È come se fossimo senza significato, senza verità, consistenza, contenuto. Siamo un sacco vuoto, che consumiamo nella vanità più vana la nostra esistenza. Siamo tutto questo perché siamo senza la luce di Cristo Signore. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.

Non solo siamo senza la luce, ad essa ci opponiamo, rinnegando anche la storia. Se neghiamo, confutiamo, rifiutiamo, ci ribelliamo contro la verità storica, perché vogliamo con volontà diabolica annullarla e cancellarla come se non fosse mai stata, come possiamo pretendere di aprirci al mistero che Dio ha posto nell’uomo e che oggi vuole portare nella sua verità più piena e più santa? La storia è vera via attraverso la quale il Signore rivela all’uomo il suo mistero. Dalla storia è possibile vedere Dio che opera in essa e per mezzo di essa. Accogliendo la luce storica ci si apre sempre alla luce eterna. Rifiutando questa luce, rimaniamo nei nostri peccati, nella nostra cecità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi conducetevi di luce in luce. 
Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele 

Lunedì 19 MARZO (Mt 2,19-23)

Oggi la Chiesa celebra la solennità di San Giuseppe, lo sposo castissimo della Vergine Maria. Di lui il Vangelo ci rivela il pensiero, ma non la parola. Era persona che custodiva gelosamente tutto nel suo cuore. Era uomo giusto e per questo saggio. Tutto faceva con ponderazione, meditazione, riflessione, cercando sempre il più grande bene non solo per sé ma anche per gli altri. È questa la qualità o virtù più eccellente del giusto: non partire mai dal bene personale per decidere ed agire, bensì sempre dal bene più grandi per tutti. Giuseppe in questo è un vero maestro, un esperto di vera giustizia.

Quando cerchiamo la vera giustizia, sempre il Signore ci viene incontro e ce la rivela, perché la vera giustizia non è solo l’applicazione secondo verità della sua Legge, bensì l’ascolto attuale della sua volontà che scrive per noi un progetto, un mistero, un disegno, affinché noi lo accogliamo e lo realizziamo. Giuseppe è chiamato da Dio ad essere lo sposo purissimo della Vergine Maria e lui accoglie nella fede questa divina volontà e sacrifica ad essa la sua intera vita. Rinuncia ad essere padre e sposo secondo la carne, per divenire padre e sposo secondo lo spirito. È chiamato anche per prendersi cura della madre e del bambino, vigilare sopra di essi, prendere quelle giuste e sante decisioni perché la loro vita non incorra in alcun pericolo.

Nel vivere la missione che il Signore gli ha affidato, vi sono cose che Giuseppe può vedere con la sua sapienza, intelligenza, discernimento, accortezza e grande prudenza, ma vi sono cose che non può vedere, perché sono fatte di notte, nel buio, sono le opere nascoste, segrete delle tenebre. Erode è uomo di tenebra e pensa come uccidere Gesù. L’Angelo del Signore avvisa si notte Giuseppe e lo invita ad alzarsi subito, prendere il bambino e sua madre e rifugiarsi in Egitto. La sua obbedienza è immediata. Gesù è salvato per questo ascolto istantaneo, senza neanche l’intervallo di un secondo. Muore Erode, Giuseppe viene avvisato di prendere il Bambino e sua Madre per ritornare nella terra di Israele. Anche questa volta l’obbedienza è senza alcuna esitazione. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Giuseppe torna. Ha paura di rimanere in Giudea. Non si fida di Archelao. Potrebbe costui trovare Gesù ed ucciderlo. Cosa fare? Ancora una volta al pensiero giusto di Giuseppe viene in aiuto l’Angelo del Signore che lo avvisa perché lasci la Giudea. Ancora una volta con pronta obbedienza ci si reca in Galilea, in una città chiamata Nazaret. Giuseppe è l’uomo che ci insegna una stupenda verità: la giustizia da sola non è sufficiente per salvare un uomo. Essa è l’inizio della verità, ma non è la pienezza della verità. Per essere pienamente operativi è necessario che il Signore ci riveli Lui la sua volontà nella quale vi è salvezza piena, giustizia perfetta, santità attuale. Ci rivela altresì che la giustizia è il fondamento sul quale si può edificare il compimento della volontà di Dio una volta che ci è stata rivelata. Dove non c’è giustizia non vi potrà essere neanche obbedienza. Senza giustizia è come se si volesse seminare per aria. La giustizia è come la terra. Essa permette che si possa piantare nel nostro cuore la divina volontà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti perché il Signore possa scrivere attraverso la nostra vita il suo eterno mistero di salvezza. 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi
Martedì 20 MARZO (Mt 7,6-12)

L’Antico Testamento conteneva una ricca normativa sulle cose sante. Ecco alcune prescrizioni: “Nessun estraneo mangerà le cose sante: né l'ospite di un sacerdote o il salariato potrà mangiare le cose sante” (Lv 22, 10). “I sacerdoti non profaneranno dunque le cose sante degli Israeliti, che essi offrono al Signore con la rituale elevazione “ (Lv 22, 15). “Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi del santuario, al momento di muovere il campo, i figli di Keat verranno per trasportare quelle cose; ma non toccheranno le cose sante, perché non muoiano” (Nm 4, 15). “Chi custodisce santamente le cose sante sarà santificato e chi si è istruito in esse vi troverà una difesa” (Sap 6, 10). “I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro” (Ez 22, 26). Una delle funzioni del sacerdote era proprio questa: la distinzione tra santo e profano, tra mondo e immondo: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11).  

Gesù riprende questa norma o legislazione su ciò che è santo, portandola ad un livello superiore. Non si tratta più di un precetto che proibisce a qualcuno di accostarsi, gustare, usufruire delle cose sante con il tatto, il gusto, la vista. Gesù insegna ai suoi discepoli la prudenza, l’accortezza, la vigilanza, la somma attenzione affinché essi non agiscano verso le cose sante con faciloneria, superficialità, noncuranza, trascuratezza, donando i sacramenti a chiunque, senza le dovute disposizioni.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Esempio di somma attenzione, di saggezza nello Spirito Santo che nega a Simon Mago il dono dello Spirito Santo: “Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto»” (At 8,18-25). Non tutti possono ricevere i sacramenti. Essi sono segni di grazia e di verità, segni che fanno nuovo l’uomo che li riceve. È giusto che vengano dati nel pentimento, nella conversione, nella fede nel Vangelo. Quando queste tre condizioni non ci sono, è cosa giusta non esporre i sacramenti al sacrilegio o alla nullità. Chi amministra i sacramenti si assume dinanzi a Dio ogni peccato commesso contro di essi a causa della sua superficialità, mancata vigilanza e attenzione, disinvoltura nella loro celebrazione, non sufficiente cura nella conservazione dell’Eucaristia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a trattare santamente le cose sante per santificare noi stessi e il mondo intero. 
MARZO 2012
TERZA DECADE DI MARZO

Guardatevi dai falsi profeti
Mercoledì 21 MARZO (Mt 7,13-20)

I falsi profeti sono tutti coloro che aprono all’uomo vie larghe, spaziose, ampie, abolendo la verità che è contenuta nella Santa Parola di Dio. Senza la verità della Parola mai vi potrà essere vera moralità, vera coscienza. Senza vera coscienza, senza vera moralità, mai si potrà costruire la vera umanità. I falsi profeti sono i costruttori del falso uomo, dell’uomo che si costruisce su: vizio, concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, irresponsabilità, disimpegno, ozio e cose del genere. 

Il falso profeta è come l’aria che si respira: c’è, ma non si vede; opera disastri umani e non ci si accorge di nulla; trasforma i nostri geni spirituali a nostra insaputa. Possiede un’arte e una scienza veramente diaboliche. Fanno parte del nostro quotidiano e non lo vediamo. Possono essere falsi profeti: teologi, filosofi, antropologi, psicologi, ogni uomo di scienza, economisti, opinionisti, giornalisti, scrittori, saggisti, padre, madre, fratello, sorella, amico, parente stretto. Oggi, tempo in cui sono state abolite tutte le barriere della lontananza, dal momento che in un solo istante si è in comunicazione con il mondo intero, le possibilità di attacco da parte dei falsi profeti si sono moltiplicate all’infinito. Una falsa idea può rimbalzare nel cuore e nella mente da ogni parte in un solo istante. Le idee più pericolose sono quelle non aggressive, buttate lì a caso. Queste idee sono come il veleno messo in un cibo. Nessuno vede. Nessuno sa. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

L’unica regola che ci permette di riconoscere il vero profeta dal falso sono le opere. Il vero profeta cammina di virtù in virtù, osserva i Comandamenti, è immerso nello spirito delle beatitudini, fa della Parola del Vangelo la sua veste, l’abito dell’anima, dello spirito, del corpo. Cresce nelle opere di carità, misericordia, elemosina. Esercita il ministero della pietà con devozione, amore, grande libertà dai beni della terra. La povertà in spirito è sua essenziale caratteristica. Chi produce frutti di vero Vangelo attesta con le sue opere che lui è incamminato sulla strada stretta e quindi mai potrà essere un falso profeta. Necessariamente dovrà essere vero.

Il falso profeta invece parla della pienezza del suo cuore e in esso vi sono rapina ed iniquità, vizio e falsità, menzogna e raggiri, inganni e frodi, sete di denaro e attaccamento alle cose di questo mondo, concupiscenza e superbia, odio per la verità, inimicizia con la Parola di Dio, egoismo ed ogni artificio per depredare quanti cadono nella sua trappola di male. La sua parola non dona vita, bensì morte, ogni morte. Il falso profeta è un tentatore e ci possiamo guardare da lui sono con la luce dello Spirito Santo che dimora in noi e con la sua fortezza che è vera corazza contro i suoi attacchi di male. Se lo Spirito del Signore non abita nel cuore, non c’è salvezza dinanzi al falso profeta. Il suo veleno attacca l’anima e la distrugge, perché abolisce in essa la scienza e la coscienza della verità di Dio. Solo il Signore è la difesa del giusto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dai falsi profeti. Aiuta noi perché mai ci trasformiamo in falsi profeti. Saremmo lo sfacelo della Chiesa e del mondo, la rovina nostra e dei nostri fratelli. La falsa profezia è la madre del peccato, della trasgressione, della caduta morale e spirituale di ogni società. 

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Giovedì 22 MARZO (Mt 7,21-29)

La fede è sana, vera, autentica moralità. È la moralità vera che manifesta la fede vera. La moralità è la giusta, santa, vera relazione con la verità di Dio, dell’uomo del creato. Ogni relazione posta fuori della verità di Dio, dell’uomo, del creato attesta e rivela che la nostra fede è falsa, o non pienamente vera, santa, giusta, perfetta. Oggi quasi tutti viviamo di fede falsa, perché non siamo più in comunione con la verità di Dio che è la sorgente, la fonte, il vero principio di ogni altra verità dell’universo.

Gesù oggi smaschera questa falsa relazione con Dio che non è il frutto di una obbedienza perfetta ad ogni sua Parola. Si dicono preghiere, si fanno cose, ma restando noi fuori del Vangelo, fuori della divina Parola. L’unica cosa che il Signore vuole che noi facciamo è l’obbedienza perfetta ad ogni sua Parola. Questa dovrà essere l’unica e sola opera dell’uomo. Chi vive nella Parola  viene mosso dallo Spirito Santo e da Lui guidato per attuare oggi, in questo contesto storico, la volontà attuale di Dio sopra di lui. Nessuno mai potrà conoscere la volontà di Dio sopra di lui, lungo il corso di tutta la sua storia, se pone la sua vita fuori del Vangelo, della Parola pubblica, rivelata per la nostra salvezza eterna. Fuori della sua Parola Dio non parla. Se parla, lo fa per condurci prima nella sua Parola. Dalla sua Parola poi ci chiama al compimento della sua attuale volontà. È questo il percorso di Dio per entrare in comunione con noi.

La saggezza di un uomo non è il compimento o la realizzazione della Parola rivelata contenuta nel canone delle Scritture. Questo compimento è solo l’inizio della saggezza, ma non è tutta la saggezza cui è chiamato il discepolo di Gesù. La vera saggezza del cristiano è quella di saper ascoltare ogni Parola che Dio oggi dona al suo cuore, alla sua intelligenza, alla sua mente, perché viva in essa pienamente, fino a che un’altra Parola non giunga al suo orecchio e gli chiede di fare altro. La vera sapienza del cristiano è l’obbedienza pronta, sollecita, immediata ad ogni Parola che oggi esce dalla bocca di Dio e che gli viene comunicata dallo Spirito Santo in pienezza di intelligenza, discernimento, autentica interpretazione. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

I mali del mondo cristiano di sempre non sono tanto la mancata evangelizzazione. Non sono neanche la non aggiornata evangelizzazione. Quando si è nello Spirito Santo, sempre la Parola raggiungere un cuore e lo intenerisce perché si apra a Cristo Gesù nella conversione e nella fede nel Vangelo. Sono invece gli operatori di iniquità che con la parola e con l’esempio, con la falsa profezia e la falsa testimonianza inducono molti in errore, conducendoli a vivere un rapporto con Cristo Signore senza alcuna verità, o con verità parziali, lacunose, e di conseguenza non vere. Il mondo cristiano è stato sempre dilaniato dalle eresie, dal falso Vangelo, dalla falsa verità sempre pronunziata in esso dai suoi figli.  Sono i suoi figli che distruggono il regno di Dio, lacerandolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella Parola. 

Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi
Venerdì 23 MARZO (Gv 17,20-23)

Alla fine della sua vita Giacobbe benedice la sua discendenza. La benedice nel nome del Signore, del suo Pastore, alla cui presenza ha sempre camminato. Quel Dio che ha benedetto la sua vita viene invocato perché benedica i figli di Giuseppe, nati in Egitto. 
Israele vide i figli di Giuseppe e disse: «Chi sono questi?». Giuseppe disse al padre: «Sono i figli che Dio mi ha dato qui». Riprese: «Portameli, perché io li benedica!». Gli occhi d’Israele erano offuscati dalla vecchiaia: non poteva più distinguere. Giuseppe li avvicinò a lui, che li baciò e li abbracciò. Israele disse a Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere il tuo volto; ma ecco, Dio mi ha concesso di vedere anche la tua prole!». Allora Giuseppe li ritirò dalle sue ginocchia e si prostrò con la faccia a terra. Li prese tutti e due, Èfraim con la sua destra, alla sinistra d’Israele, e Manasse con la sua sinistra, alla destra d’Israele, e li avvicinò a lui. Ma Israele stese la mano destra e la pose sul capo di Èfraim, che pure era il più giovane, e la sua sinistra sul capo di Manasse, incrociando le braccia, benché Manasse fosse il primogenito. E così benedisse Giuseppe: «Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!». Giuseppe notò che il padre aveva posato la destra sul capo di Èfraim e ciò gli spiacque. Prese dunque la mano del padre per toglierla dal capo di Èfraim e porla sul capo di Manasse. Disse al padre: «Non così, padre mio: è questo il primogenito, posa la destra sul suo capo!». Ma il padre rifiutò e disse: «Lo so, figlio mio, lo so: anch’egli diventerà un popolo, anch’egli sarà grande, ma il suo fratello minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza diventerà una moltitudine di nazioni». E li benedisse in quel giorno: «Di te si servirà Israele per benedire, dicendo: “Dio ti renda come Èfraim e come Manasse!”». Così pose Èfraim prima di Manasse. Quindi Israele disse a Giuseppe: «Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà con voi e vi farà tornare alla terra dei vostri padri. Quanto a me, io do a te, in più che ai tuoi fratelli, un dorso di monte, che io ho conquistato dalle mani degli Amorrei, con la spada e l’arco» (Gen 48,8-22). 
La discendenza di Gesù non avverrà attraverso il sangue e la carne, bensì attraverso la Parola.  Il Padre ha dato a Gesù la sua Parola. Gesù l’ha ricevuta con amore, con amore l’ha vissuta per intero, con amore l’ha trasmessa ai suoi discepoli per intero, senza nulla aggiungere e nulla togliere in una assoluta fedeltà. Gesù sa quanto sia potente la Parola del Padre per la conversione dei molti. Sa anche quanto fragile è il cuore dell’uomo che la deve custodire intatta, integra, pura, santa, luminosa. Sa che il mondo perché la Parola sia custodita come l’ha custodita Lui è uno solo: essere i discepoli nel Padre come Lui è nel Padre, essere tutti una cosa sola, come Cristo è nel Padre una cosa sola e come il Padre è in Cristo una cosa sola. Questa unità e questo essere giorno dopo giorno una cosa sola dei discepoli tra di loro e dei discepoli con Gesù e con il Padre è la sola garanzia perché la Parola sia sempre la Parola di Dio. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Quando i discepoli divengono, sono, rimangono una cosa sola tra di loro e con Cristo Gesù e il Padre, allora Gesù riverserà sopra di essi tutta la sua gloria, li accrediterà con segni, miracoli e prodigi allo stesso modo che il Padre ha accreditato Lui. Con la gloria di Gesù che brilla sui discepoli, il mondo crederà che il Padre ha mandato Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola. 
Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
Sabato 24 MARZO (Mt 19,13-15)

Dalla storia di Israele sappiamo che anche dalla più tenere età il Signore si può servire di una persona e costituirla suo profeta, mediatore, veggente, strumento della sua Parola. Sansone è stato consacrato giudice di Israele dal Signore prima ancora che venisse concepito nel grembo della madre. Geremia ricevette la vocazione quando ancora era nel grembo della madre. Giovanni il Battista fu ricolmato di Spirito Santo nel grembo di Elisabetta, quando aveva appena sei mesi. Samuele è stato votato al Signore da una donna sterile, che ancora non aveva neanche concepito e alla quale il Signore non aveva fatto alcuna promessa. Lei chiese il figlio a Dio piangendo e versando lacrime di grande umiliazione presso l’arca del Signore.

Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato riguardo alla sua casa, da cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le offerte!». Samuele dormì fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però temeva di manifestare la visione a Eli. Eli chiamò Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: «Eccomi». Disse: «Che discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e anche peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto». Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene». (1Sam 3,1-18). 

Per il Signore non esiste età perché si possa entrare al suo servizio. Anche di un bambino e di un lattante Lui si può servire per manifestare la sua gloria. I discepoli pensano che il tempo dedicato da Gesù ai bambini sia perduto. Gesù sa che non è questa la verità del Padre suo e li invita a lasciare libero accesso ai bambini. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Il regno dei cieli non è degli adulti. È proprio dei bambini e di chi sa farsi piccolo come loro. Ma che significa farsi come bambini? Significa accogliere tutto come un dono di Dio, una sua grazia, misericordia. Significa anche fede perfetta ad ogni Parola che esce dalla bocca di Gesù. Si ascolta, si crede, si vive quanto ascoltato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci bambini per il regno. 
Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato

Domenica 25 MARZO (Gv 11,1-53)

Il racconto della risurrezione di Lazzaro rivela tutta la potenza di Gesù dinanzi alla morte. Della vita e della mote, sulla vita e sulla morte, Gesù è il Signore Onnipotente. Nulla potrà resistere alla sua volontà. Lui comanda ed anche la morte gli obbedisce, come ogni infermità, malattia, piaga che attacca l’uomo e lo distrugge. Anche la natura obbedisce al Signore. Lui le parla ed essa compie il suo volere.

La risurrezione di Lazzaro, oltre alla manifestazione della verità di Cristo, cioè che Lui è il Signore, deve aiutarci a comprendere di Gesù la sua vera umanità, che in questa circostanza vive un momento di intenso dolore. Gesù si commuove, freme nel suo spirito. Avverte la morte come la distruzione della vita, delle relazioni, delle amicizie. Vede la morte come il male che viene e ci sottrae i beni più preziosi. Siamo privati degli amici più cari. La nostra vita è come se morisse anch’essa in qualche cosa.

Altra verità che ci rivela la risurrezione di Lazzaro è la potenza della preghiera di Gesù Signore, frutto della sua grande fede nel Padre suo. Gesù non prega il Padre perché risusciti Lazzaro. Lo ringrazia perché lo ha già risuscitato. Lazzaro giace nel sepolcro, ma è come se fosse già risuscitato e per questo Gesù ringrazia il Padre suo. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

Questo stupendo racconto evangelico serve a mostrarci fin dove può spingersi la comunione di Cristo con il Padre suo: fino a risuscitare con la sola Parola un morto che è già in putrefazione. Dinanzi a tanta rivelazione di unione di volontà con il Padre, che dovrebbe aprire i cuori alla conversione e alla fede cosa fa il popolo dei Giudei, guidato da Caifa, dai sommi sacerdote e dal Sinedrio? Decide di uccidere Gesù. Vuole liberarsi di Lui per il bene di tutto il popolo. Fa questo perché si finisca di credere in Gesù e così la salvezza del popolo è assicurata. Grande è in quest’ora della storia la cecità di quanti decidono la morte del loro Redentore, Messia, Salvatore, Re. Si elimina il Bene trovando la scusa della paura, mentre in realtà lo si fa per sola invidia. Lo si fa per non pentirsi, convertirsi, credere nella Parola che Gesù aveva annunziato anche a loro. È questo un momento buio della storia. Si uccide Dio per paura di Dio. In verità si uccide Dio per invidia di Dio. Questa è vera cecità spirituale, frutto del peccato del cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci da ogni invidia. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
Lunedì 26 MARZO (Lc 1,26b-38)

Dal seno purissimo della Vergine Maria nasce il Figlio eterno del Padre. Nasce il Verbo della vita, così altamente cantato dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni: 
“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 

Questa, non un’altra è la verità del Figlio generato dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Il mistero è grande, oltre la nostra mente. Esso è però purissima verità. Se potessimo entrare per un solo istante in esso, ne usciremmo sconvolti, più di quanto non sarebbe, se uscissimo da un alto forno, messi a scioglierci come il ferro. Noi sappiamo per fede scientifica che questo è il mistero più grande, irripetibile, che ha sconvolto Dio e l’intera creazione. Dopo il sì della Vergine Maria Dio non è più lo stesso. Ora Dio è Padre, Verbo Incarnato, Spirito Santo. La carne è sostanza, essenza, natura del Figlio dell’Altissimo in modo irreversibile. San Paolo sa della difficoltà della mente umana di penetrare in questo mistero e così prega: 
“Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose” (Ef 1,15-23). 
San Luca così racconta il momento esatto dell’Incarnazione del Figlio eterno di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi ci introducano nel mistero   del Verbo Eterno del Padre che oggi si fa carne e viene ad abitare tra noi. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita
Martedì 27 MARZO (Gv 6,63b-71)

Per camminare con Gesù vi sono dei momenti in cui occorre fare la nostra professione di fede. La fede di ieri non basta più. È divenuta superata. Ha sorretto ieri, non può più sorreggere oggi, perché oggi siamo chiamati a credere in un verità che ieri neanche avevamo sospettato, immaginato, pensato potesse esistere. Oggi il Signore chiede ai Giudei di abbandonare tutta la loro fede antica in Mosè, nella sua ritualità, prescrizioni, per entrare in un mondo nuovo, quello del suo Corpo dato in cibo e del suo sangue che ognuno è chiamato a bere per avere la vita eterna e la risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. Questa fede non si può né provare né dimostrare visibilmente.

Un esempio ci può aiutare a comprendere: che il Signore Dio fosse Onnipotente Mosè lo prova visibilmente ogni giorno. Era sufficiente una nuova piaga e tutta l’onnipotenza del suo Dio si svelava agli Egiziani e ai figli di Israele. Dio era visibilmente onnipotente non solo in Egitto, ma anche nel deserto, terra arida, infuocata, dove faceva scendere la manna dal cielo e l’acqua la faceva sgorgare dalla dura roccia. Era facile in qualche modo per i figli di Israele credere nella Parola di Mosè che era Parola di Dio. Essa era sempre accompagnata dal segno di credibilità.

L’Eucaristia è l’opera più grande dell’onnipotenza divina. È il miracolo perenne. Il vero Corpo di Cristo, il vero suo Sangue viene dato in cibo e bevanda di vita eterna ogni giorno a milioni e milioni di persone e questo fino alla consumazione dei secoli e tuttavia esso non può essere “segnato” visibilmente. La minuscola particola resta visibilmente la stessa, prima e dopo la consacrazione. Questo faceva dire a San Tommaso: “Visus, tactus, gustus in te fallitur, sed audito solo tuto creditur: credo quidquid dixit Dei Filius: nihil hoc verbo veritatis verius. In cruce latebat sola Deitas at hic latet simul et humanitas: ambo tamen credens atque confitens, peto quod petivit latro penitens” (La vista, il tatto, il gusto non ti afferrano, ma ciò che abbiamo udito noi crediamo sicuri. Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio, niente è più vero di questo Verbo di verità. Sulla croce si celava l'unica divinità, qui anche l'umanità si nasconde, tuttavia l'una e l'altra credendo e confessando, chiedo ciò che chiese il ladrone pentito). Per questo l’Eucaristia è confessata come il mistero della fede. 
È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Il fondamento perenne dell’Eucaristia è solo la Parola di Gesù. Non vi è alcuna visibilità in essa. È questa la fede di Pietro: “Tu hai parole di vita eterna”. Noi crediamo non perché vediamo, conosciamo, sperimentiamo sensibilmente, visibilmente. Crediamo perché tu, Gesù, ce lo stai annunziano. Ma sempre la fede ci porta e ci conduce alla Parola di Gesù. Anche quando Pietro dovette ritornare al largo e gettare le reti, la sua fede si fondò solo sulla Parola di Gesù: “Sulla tua Parola getterò le reti”. Allora però la fede ebbe la risposta immediata dalla storia. Nell’Eucaristia la risposta della storia è il nostro cambiamento di vita. La trasformazione del nostro cuore, opera lenta, non di un solo giorno, attesta la sua verità. Se però manchiamo di fede nella Parola di Gesù rischiamo di ricevere l’Eucaristia con somma superficialità e in questo caso la nostra vita mai potrà cambiare, perché manca la nostra fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la retta fede nella Parola di Gesù. 

Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
Mercoledì 28 MARZO (Lc 18,31-34)

È giusto che ci chiediamo: cosa esattamente hanno annunziato i profeti circa la sofferenza del Messia del Signore? Della sofferenza del giusto perseguitato parlano molti Salmi. Della sofferenza redentrice, espiatrice, vicaria del Servo del Signore parla il profeta Isaia in questi termini: 
“Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del  Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.  Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12).  

Era assai difficile, leggendo questo brano, applicarlo al Messia del Signore. Si pensa che il Servo del Signore fosse il popolo di Dio. Dopo il compimento in Cristo di questa profezia, noi dobbiamo aggiungere che servo del Signore è ogni battezzato in Cristo Gesù. È in lui che giorno per giorno si dovrà compiere questa profezia. È lui che in Cristo, con Cristo, per Cristo, dovrà operare la redenzione dei suoi fratelli. 

Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Oggi, in Cristo, è il cristiano il redentore, il salvatore, colui che deve compiere l’espiazione vicaria. È lui che deve portare il peccato dei suoi fratelli sulle sue spalle, perché venga tolto dal mondo. Se tu, cristiano, ti rifiuti di assumerti questa missione, il peccato nessun altro lo potrà purificare perché questa missione è solo tua. Per te il peccato si toglie. Senza di te il peccato rimane. Tutto è dal tuo amore per gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci grandi nell’amore. 
Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
Giovedì 29 MARZO (Gv 7,43-53)

Le guardie vanno per arrestare Gesù. Lo sentono parlare e si astengono dal farlo. I capi dei sacerdoti chiedono il motivo del loro insuccesso. Loro rispondono semplicemente: “Mai un uomo ha parlato così!”. Mai un uomo ha detto parole divine con cuore umano. Se ha detto parole divine vuole dire che lui possiede nel suo petto il cuore di Dio, dal momento che ognuno parla della pienezza del cuore. 

Questa verità così viene rivelata da Gesù Signore: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,31-37). Non si può arrestare un cuore nel quale abita Dio. Dio è la fonte della santità, la sorgente di ogni bene. I suoi frutti sono misericordia, pace, giustizia, verità. 

Il compito di ogni autorità non è forse quello di favorire il bene e di ostacolare il male, impedendo che si propaghi sulla nostra terra? Proprio questo insegna San Paolo: “Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto” (Rm 13,1-7). Le guardie non possono trasformarsi in strumenti del male, cambiando la loro stessa natura, che è strumento per il bene.

E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Cosa rispondono i farisei alle guardie? “Questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta”. Quando nel cuore non c’è Dio neanche la sua verità vi abita. Vi dimora e vi regna la menzogna, la falsità, l’errore anche nella comprensione e interpretazione della Scrittura. Non è maledetto chi non conosce la Legge. È maledetto chi la conosce, ma la trasgredisce in cose gravissime. La maledizione è per alcuni delitti particolari.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore divino, santo, giusto, perfetto, casto, puro, perché possiamo accogliere in esso la Parola di Gesù, il suo Santo Vangelo, per custodirlo, comprenderlo, viverlo secondo verità. 
Poiché mi hai amato prima della creazione del mondo
Venerdì 30 MARZO (Gv 17,24-26)

Tobia insegna al figlio che la Parola di Dio è eterna e che essa si compie sempre. Alla luce della Parola dovrà sempre camminare. Mai si dovrà distaccare da essa, se vuole trovare vita e benedizione da parte del suo Dio e Signore. Se un solo sacerdote sulla terra avesse il coraggio, la forza, la franchezza di gridare questo sia in pubblico che in privato, dinanzi a molti e a pochi, il mondo subirebbe un vero terremoto spirituale. 
«Figlio, porta via i tuoi figli e rifùgiati in Media, perché io credo alla parola di Dio che Naum ha pronunciato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà sull’Assiria e su Ninive, come hanno predetto i profeti d’Israele, inviati da Dio; non una delle loro parole andrà a vuoto. Ogni cosa si realizzerà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà, e non andrà a vuoto alcuna delle sue parole. I nostri fratelli che abitano il paese d’Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano dalla loro amata terra e tutto il paese d’Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell’afflizione e resterà bruciato fino a un certo tempo. Poi di nuovo Dio avrà pietà di loro e li ricondurrà nella terra d’Israele. Essi ricostruiranno il tempio, ma non uguale al primo, fino al momento in cui si compirà il tempo stabilito. Dopo, torneranno tutti dall’esilio e ricostruiranno Gerusalemme nella sua magnificenza, e il tempio di Dio sarà ricostruito, come hanno preannunciato i profeti d’Israele. Tutte le nazioni che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei secoli nella giustizia. Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme, e per sempre abiteranno tranquilli la terra di Abramo, che sarà data loro in possesso. Coloro che amano Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e l’ingiustizia spariranno da tutta la terra. Ora, figli, vi raccomando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate a fare la giustizia e l’elemosina, a ricordarsi di Dio, a benedire il suo nome in ogni tempo, nella verità e con tutte le forze. Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre vicino a me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in essa molta ingiustizia e grande perfidia, e nessuno se ne vergogna. (Tb 14,3-9). 

Per Gesù la solo conoscenza della profezia non è sufficiente per fare un mondo nuovo. Occorre che in ogni discepolo di Gesù regni nel suo cuore lo stesso amore con il quale il Padre ama il figlio. È l’amore il vero segreto della vita. Non però l’amore umano, bensì l’amore eterno, divino, infinito, senza limiti, senza misura del Padre nostro celeste.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Il Padre ama Cristo Gesù. Cristo Gesù risponde con pari intensità all’amore del Padre. Cristo Gesù ama i suoi discepoli. Questi ancora però non conoscono la vera intensità dell’amore. Verso il raggiungimento di questa intensità si deve sempre camminare. Chi però la deve riversare nel cuore è lo Spirito Santo. È Lui che giorno per giorno ci deve ricolmare dell’amore di Cristo Gesù, in modo che anche noi amiamo senza limiti e senza misura, in maniera sempre più sovrabbondante. La nostra ascesi quotidiana consiste proprio in questo: nel crescere ogni giorno di più nell’amore di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in questo amore divino, senza misura, senza limiti. In esso vi è la salvezza del mondo. 
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
Sabato 31 MARZO (Mt 11,25-30)

Dio è infinito, onnipotente, eterno, divino, creatore, Signore, verità, giustizia, carità, pietà, compassione, misericordia, santità. La nostra lode è tuttavia storica, concreta, motivata da un suo evento che ha rivoluzionato, sconvolto, rinnovato, modificato, trasformato, elevato la nostra vita. Mosè loda il Signore per la strepitosa vittoria da Lui ottenuta contro il faraone facendo perire carri e cavalieri nel Mar Rosso.

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico;  con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. 

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino,  se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. 

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra,  finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato.  Il Signore regni in eterno e per sempre!». (Es 15,1-18). 

È questo un evento storico. Qual è l’evento storico che oggi fa innalzare a Cristo Signore la lode per il Padre suo? L’evento storico è questo: Gesù è stato costituito da Dio Mediatore unico tra Lui e l’umanità, Mediatore unico di verità, grazia, rivelazione, conoscenza, sollievo, conforto, ristoro, pace, riposo, giustizia, santità, esemplarità.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Se pensiamo che oggi modelli del cristiano sono questo o quell’altro attore, questo o quell’altro personaggio di successo, che fanno anche pubblica professione d’immoralità, ateismo, idolatria, comprendiamo la nostra grande caduta di fede e stile di fede e di verità. Siamo precipitati in un baratro senza alcuna possibilità di venirne fuori. Nostro modello è la non verità, la non santità, la non moralità, la non giustizia, la non pace, la non fede, la non religione, la non adorazione, la non parola. I cristiani sono divenuti veramente un popolo insensato, senza discernimento, senza più giudizio, popolo stolto ed insipiente. Esso ha abbandonato Cristo per chi Cristo non è. Ha scelto la vanità al posto della verità. Predilige il nulla al valore eterno che gli offre Gesù Signore. Ama ciò che perisce, anziché ricolmarsi del vero bene. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Sati, liberateci da tanta stoltezza. 
APRILE 2012
PRIMA DECADE DI APRILE

Benedetto colui che viene nel nome del Signore

Domenica 1 APRILE (Gv 12,12-16)

Per comprendere cosa avviene oggi a Gerusalemme è sufficiente leggere il Salmo 118. Si tratta di una vera intronizzazione regale, della quale Dio è il Promotore, l’Esecutore, il Testimone. Tutto avviene sotto la sua benedizione e nella sua volontà. 

Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. (Cfr. Sal 118 (117), 1-29). 

È finito il tempo del nascondimento della sua vera identità per motivi di saggezza, al fine di non compromettere l’opera del Signore. Ora è il tempo della rivelazione. Tutto Israele dovrà sapere che il Messia di Dio è in mezzo a loro, secondo però la profezia di Zaccaria: “Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra” (Zc 9, 9). È un re di  pace non di guerra, di amore non di odio, di giustizia non di sopruso, di luce non di tenebra, di libertà non di oppressione, di carità non di egoismo, di servizio non di farsi servire. 
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 
È un Re particolare, speciale, unico Colui che oggi entra in Gerusalemme. È un Re che viene a creare la fratellanza universale, la cui Legge è l’amore sino alla fine, senza alcun limite. Con Lui l’umanità entra nella verità del suo essere e del suo operare. Il mondo non ha compreso ieri la missione di questo Re, non la comprende neanche oggi. Di Lui in fatti oggi se ne fa un rito, una celebrazione, una parata, una tradizione vissuta senza la sua interiore verità. Il mistero si celebra attualizzandolo in noi e facendolo divenire una realtà vivente nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. Così la nostra vita diviene la vera, attuale, autentica liturgia 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angelo, Santi fateci parte del mistero. 

Vegliate in ogni momento pregando
Lunedì 2 APRILE (Lc 21,34-36)

Gesù ci dice di vegliare in ogni momento, pregando perché quel giorno non ci colga impreparati. Ci mostra anche come si veglia. Un esempio di una vigilanza forte, risoluta, decisa, ce lo offre nell’orto degli ulivi, prima di affrontare la sua passione. 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 22,39-46). 

Anche San Paolo invita i cristiani a vigilare, essere sommamente attenti, prudenti, saggi. La sua è la vigilanza del soldato pronto per la battaglia. Quella del cristiano è una battaglia senza sosta, perenne. Dura ogni istante, per tutti i giorni della sua vita. Lui non potrà distrarsi neanche per un attimo, pena la perdizione eterna. 
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,10-20). 

Mai dobbiamo deporre questa corazza spirituale. La battaglia è senza tregua. Satana non dorme, non si arrende, non si dona pace, non lascia la sua preda e neanche l’abbandona. La sua tentazione è senza alcuna sosta e diviene sempre più insistente. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

La tentazione di Satana abbraccia per intero la nostra vita, non lasciando alcun lato scoperto. Possiamo applicare a Satana la parola del profeta Gioele: “L'avanzo della cavalletta l'ha divorato la locusta, l'avanzo della locusta l'ha divorato il bruco, l'avanzo del bruco l'ha divorato il grillo” (Gl 1, 4). L’avanzo delle dissipazioni lo divorano le ubriachezze. L’avanzo delle ubriachezze lo divorano gli affanni della vita. Per l’uomo che cade in questi tre mali, non vi è possibilità di alcuna vigilanza e la vita si consuma in una continua morte spirituale. Se non si possiede una forte ed intensa fede nel Signore nostro Dio inevitabilmente si cade, perché la vita non è un giorno e i suoi affanni sono molti e a volte anche umanamente insuperabili. Invece tutto si vince per mezzo della fede, che è una risorsa sempre nuova, attuale, universale, perfetta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vigilanti in ogni cosa. 

Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo

Martedì 3 APRILE (Mt 26,1-5)

Gesù sa in ogni istante della sua vita qual è la volontà di Dio che Lui dovrà attuare, realizzare, portare a perfetto compimento. Lui sa per che cosa è venuto in questo mondo è lo rivela con somma chiarezza: “Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mt 9, 13). “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada” (Mt 10, 34).  “Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera” (Mt 10, 35). “Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!" (Mc 1, 38). “Avendo udito questo, Gesù disse loro: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori" (Mc 2, 17). “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12, 49). “Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste” (Gv 5, 43). “Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete” (Gv 7, 28). “Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (Gv 8, 42). “Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). “Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10). “Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12, 46). “Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12, 47). “il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio” (Gv 16, 27). “Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre" (Gv 16, 28). “Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 37). Gesù sa che la volontà del Padre suo, che Lui è venuto a compiere, avrà il suo momento culminante sulla croce e lo rivela ai suoi discepoli.
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

I capi dei sacerdoti, gli anziani non sono per nulla nella volontà di Dio. Lo attesta il fatto che loro vogliono la morte di Gesù, ma non come via per la redenzione dell’umanità, bensì come liberazione dai loro incubi che facevano credere loro che solo uccidendo Cristo Gesù la loro potestà religiosa di governo sull’intera rivelazione avrebbe potuto sussistere. Essi vedevano Gesù Signore come un tarlo, una tignola, un acido corrosivo di tutto quel falso mondo religioso che ogni giorno costruivano, innalzavano non però sul fondamento della Parola di Dio e della sua più sana verità, bensì sulla falsità del loro cuore e sulla menzogna della loro mente. 

Essi non vogliono che Gesù muoia durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo. Rivolta contro di loro, si intende. Semplicemente non vogliono che Gesù muoia come vero Agnello della Pasqua. Gesù invece sa che è proprio in questa festa di Pasqua che tutto si consumerà per Lui. Veramente i pensieri degli uomini da quelli di Dio distano da oriente ad occidente. L’uomo pensa e decide in un modo. Il Signore non è soggetto a nessun pensiero umano e nella sua divina sovranità decide modi, tempi, vie perché la sua volontà di compia. Conoscere la divina volontà sopra di noi fa sì che di ogni atto storico che viviamo se ne possa fare un’obbedienza al Padre nostro celeste. Percorrere questa via non sempre è facile. Essa è però la via giusta che sempre dobbiamo percorrere, se vogliamo liberare la nostra vita dall’insipienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la volontà di Dio. 
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 4 APRILE (Mt 26,14-16)

Il tradimento per un vile interesse sempre è esisto e sempre esisterà nella storia dell’umanità. Esso è il frutto di un cuore meschino, avido, concupiscente, stolto, insipiente, privo di ogni intelligenza e sapienza nello Spirito Santo. Dall’Antica Scrittura conosciamo il tradimento ai danni di Davide: “Rispose Doeg l’Edomita, che stava tra i ministri di Saul: «Ho visto il figlio di Iesse. È venuto a Nob da Achimèlec, figlio di Achitùb, e costui ha consultato il Signore per lui, gli ha dato da mangiare e gli ha consegnato la spada di Golia il Filisteo». Il re disse ai corrieri che stavano attorno a lui: «Scagliatevi contro i sacerdoti del Signore e metteteli a morte, perché hanno prestato mano a Davide e non mi hanno avvertito, pur sapendo che egli fuggiva». Ma i ministri del re non vollero stendere le mani per colpire i sacerdoti del Signore. Allora il re disse a Doeg: «Scàgliati tu contro i sacerdoti e colpiscili». Doeg l’Edomita si scagliò lui contro i sacerdoti e li colpì, e uccise in quel giorno ottantacinque uomini che portavano l’efod di lino. Passò a fil di spada Nob, la città dei sacerdoti: uomini e donne, fanciulli e lattanti; anche buoi, asini e pecore passò a fil di spada. Si salvò un figlio di Achimèlec, figlio di Achitùb, che si chiamava Ebiatàr, il quale fuggì presso Davide. Ebiatàr narrò a Davide che Saul aveva trucidato i sacerdoti del Signore”. (Cfr. 1Sam 22, 6-23). 

Davide nel Salmo così canta questo evento triste e doloroso: “Dio della mia lode, non tacere, perché contro di me si sono aperte la bocca malvagia e la bocca ingannatrice, e mi parlano con lingua bugiarda. Parole di odio mi circondano, mi aggrediscono senza motivo. In cambio del mio amore mi muovono accuse, io invece sono in preghiera. Mi rendono male per bene e odio in cambio del mio amore. Suscita un malvagio contro di lui e un accusatore stia alla sua destra! Citato in giudizio, ne esca colpevole e la sua preghiera si trasformi in peccato. Pochi siano i suoi giorni e il suo posto l’occupi un altro. I suoi figli rimangano orfani e vedova sua moglie. Vadano raminghi i suoi figli, mendicando, rovistino fra le loro rovine. L’usuraio divori tutti i suoi averi e gli estranei saccheggino il frutto delle sue fatiche. Nessuno gli dimostri clemenza, nessuno abbia pietà dei suoi orfani. La sua discendenza sia votata allo sterminio, nella generazione che segue sia cancellato il suo nome. La colpa dei suoi padri sia ricordata al Signore, il peccato di sua madre non sia mai cancellato: siano sempre davanti al Signore ed egli elimini dalla terra il loro ricordo. Perché non si è ricordato di usare clemenza e ha perseguitato un uomo povero e misero, con il cuore affranto, per farlo morire. Ma tu, Signore Dio, trattami come si addice al tuo nome: liberami, perché buona è la tua grazia. Io sono povero e misero, dentro di me il mio cuore è ferito. Come ombra che declina me ne vado, scacciato via come una locusta. Le mie ginocchia vacillano per il digiuno, scarno è il mio corpo e dimagrito. Sono diventato per loro oggetto di scherno: quando mi vedono, scuotono il capo. Aiutami, Signore mio Dio, salvami per il tuo amore” (Cfr. Sal 109 (108) 1-31). Qui oggi viene tradito, venduto, è l’amico, Colui che aveva chiamato Giuda per farne un grande apostolo di pace, giustizia, grazia, verità. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

È giusto che venga messo in evidenza l’abisso di cuore che regna tra Davide e Cristo Gesù. Questi mai ha chiesto qualcosa di cattivo per Giuda. Lo ha sempre trattato con amore, con l’amore più grande. Fino all’ultimo istante Gesù altro non vuole da lui se non che si penta del suo grande peccato, si converta, faccia ritorno nella verità. Così agendo Gesù si rivela il grande Maestro del perdono, della misericordia, del silenzio, dello stile nuovo, lo stile della carità che sempre guida ogni sua azione. La passione di Gesù prima che fisica è morale ed è provocata dal peccato del suo popolo contro il Padre suo e contro la sua Persona di vero inviato del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rimanere sempre fedele a Cristo Gesù, alla sua grazia e verità, al suo mistero di Redenzione. 
Secondo le quali così deve avvenire
Giovedì 5 APRILE (Mt 26,17-75)

La passione di Gesù è veramente perfetta. Essa avvolge interamente l’anima, lo spirito, il corpo. Tutto il peccato del mondo si è riversato su di Lui. Gesù è aggredito e condotto al supplizio della croce da invidia, superbia, concupiscenza, stoltezza, idolatria, empietà, falsa fede, errata religione, verità divina contraffatta, rivelazione sostituita con il pensiero peccaminoso dell’uomo, paura, rispetto umano, insensibilità, atrocità, spavalderia, omissione, diplomazia stupida e senza giustizia alcuna. 

Gesù sa che solo assumendo su di sé il peccato del mondo lo avrebbe potuto togliere e se lo assume liberamente, volontariamente, senza alcuna costrizione. Quando Pietro inizia a mettere ordine con la violenza, Cristo Signore gli intima di mettere la spada nel fodero, perché chi di spada ferisce di spada perisce. Lui deve passare attraverso l’umiliazione del rifiuto sia da parte del suo popolo, come anche da parte del popolo dei Romani. Lui è stato mandato per vivere tutta la potenza di morte, frutto del peccato originale, ma anche e molto di più frutto di ogni nostro peccato personale che commettiamo contro Dio. Il peccato è sempre causato da una tentazione non vinta, non superata, non allontanata. L’uomo è chiamato a vincere ogni tentazione.

Gesù deve attraversare questo sconfinato oceano di male donando ad ogni uomo il suo più grande amore. Lui deve rispondere con l’infinita carità all’infinito odio e invidia, stoltezza ed insipienza che si abbattono contro di Lui e lo uccidono. Gesù diviene perfetto attraverso le cose che patì perché ha sempre risposto, pur essendo in una indicibile sofferenza, con tutta la potenza dell’amore divino che ricolmava il suo cuore. Questo suo amore è per noi l’esempio di ogni altro amore vero, puro, santo. Se perdiamo questa logica, ignoriamo cosa sia il vero discepolato, perché potremmo fare di Gesù Signore un’immagine che di certo non corrisponde alla sua realtà. 

Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.

Pietro vorrebbe risolvere i problemi di Gesù con la spada. Questa però non è una risposta di amore e neanche di carità. Gesù, carità eterna, amore divino, compassione perfetta, misericordia infinita fattosi carità, amore, compassione, misericordia incarnata, visibile, storica, umana, deve solo continuare ad amare, anche nel grande odio. Più grande è l’odio e più grande dovrà essere il suo amore. Più violenta è la stoltezza e più forte dovrà essere la sua carità. Al male del mondo dovrà corrisponde, anzi superare, la sua misericordia. Il mondo maledice e Lui perdona. Il mondo lo percuote e Lui gli porge l’altra guancia. Il mondo gli toglie la tunica e Lui gli dona anche il mantello. Il mondo lo obbliga a fare un miglio con la pesante croce sulle spalle e lui vi sale sopra e si lascia crocifiggere. È questo il mistero del suo amore e da questo amore lui dovrà sempre essere governato. Così deve avvenire e per Gesù ha un significato veramente alto, altissimo: loro possono anche uccidermi, ma devo continuare ad amarli per la loro salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Dalla mia morte è la loro vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare. 
Scenda ora dalla croce e crederemo in lui
Venerdì 6 APRILE (Mt 27,1-56)

Gesù è nostro Mediatore di esemplarità. Così Lui stesso afferma questa verità nel Vangelo: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero”. (Mt 11,28-30). “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” (Gv 13,12-17). 

Gesù è Dio, Figlio Unigenito del Padre, nella passione la sua umanità è stata abbandonata a sé stessa, perché avvertisse fragilità, stanchezza, dolore, tristezza, amarezza, perché tutto il peccato del mondo potesse arare sulle sue spalle. Non ce la fa a portare la croce. Questa è troppo pesante per Lui. Nella sua grande umiltà si lascia aiutare, non ha alcuna vergogna di mostrarsi debole, fragile, in tutto simile a noi, tranne che nel peccato. Questa stessa umiltà siamo chiamati a viverla noi, ogni giorno, lasciandoci aiutare, chiedendo aiuto, ma anche aiutando gli altri e rispondendo al loro grido di aiuto. Dovremmo noi superare la costrizione e fare ogni cosa volontariamente, con grande amore, somma carità, dono di un po’ delle nostre forze sia spirituali che economiche a tutti colo che ne sono privi. È questa l’amore ed è questa la carità. 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

Altra verità che dobbiamo noi imitare di Cristo Gesù è la sua forza nel vincere la tentazione che lo invitava a discendere dalla croce. Ma cosa significa esattamente scendere dalla croce? Significa liberarsi dalla condizione in cui uno si trova per averne una nuova, che non è però confacente alla volontà di amore e di carità che Dio ha scritto per lui. La verità di Gesù è questa: vivere fino in fondo nella carità, nell’amore, consumando nell’amore e nella carità tutto il suo corpo. Dall’amore nessuno potrà mai sfuggire. Tutti siamo chiamati a consumarci nell’amore. 

Tutti noi abbiamo degli obblighi di amore che vanno assolti anche a prezzo della nostra vita, al costo di rinunziare noi a vivere. Progetti, programmi di vita, aspirazioni, desideri, volontà devono essere tutti sacrificati perché si compia la nostra vocazione ad amare. Questa vocazione non viene da noi, discende direttamente da Dio e ci viene manifestata attraverso la storia. Quando la storia ci chiama ad un amore più grande, che nasce dal nostro obbligo e dalle nostre relazioni, allora nessuno potrà mai discendere dalla croce. Sulla croce bisogna che si rimanga inchiodati fino alla fine. È questo amore, questa carità che salva il mondo. Oggi ci si schioda dalla croce anche uccidendo gli altri. Per mancanza di amore si infligge ai fratelli la dolce morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la sapienza, la scienza, la dottrina della grande carità e dell’amore. 
I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa
Sabato 7 APRILE (Gv 20,1-10)

Nella Scrittura spesse volte si parla della risurrezione dell’Unto del Signore, alcune volte anche in modo inequivocabile: 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene».  Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta  alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” (Sal 16 (15) 1-11). 

Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si  curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!». (Sal 22 (21) 28.32). 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,10-12).  

Perché solo dopo aver visto il sepolcro vuoto l’Apostolo Giovanni comprende le Scritture e non prima? La nostra fede è storia. Quando manca la storia sempre la profezia viene interpretata in senso morale. Mente, cuore, vista, tatto, udito sono chiamati a lavorare in perfetta comunione. Se manca la parte visibile, tangibile, udibile, anche nelle interpretazioni delle Scritture l’uomo si trova in grave difficoltà. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

La nostra condizione umana riesce a pensare il nuovo empirico, materiale, perché ne sperimenta la portata, gli effetti. Ciò che è invece spirituale, fuori della storia, impensabile per ogni mente creata come lo si può già vedere nella sua realtà storica? Sempre la storia aiuta la profezia e il già vissuto e sperimentato dona una comprensione nuova alla Parola del Signore. Non solo la risurrezione di Gesù, ma anche tantissime altre profezie si sono comprese nella loro verità solo dopo il loro compimento, la loro realizzazione nella nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel nostro cammino.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva

Domenica 8 APRILE (Gv 20,11-18)

Pietro e l’altro discepolo lasciano il sepolcro con la fede nel cuore che Gesù è veramente risorto. Ora le Scritture parlano alla loro mente. La loro intelligenza è come se avesse ricevuto il principio per la retta interpretazione, la giusta esegesi, la perfetta ermeneutica di ogni profezia di Dio su Gesù Signore, il suo Messia.

Maria di Màgdala non abbandona il sepolcro. Lei pensa che qualcuno invece abbia rapito il corpo di Gesù e per questo è suo forte intendimento cercarlo, trovarlo, prestargli le ultime cure prima della definitiva sepoltura. Lei non può vivere senza sapere dove si trova il corpo del suo Maestro. Lei è donna e la sua sensibilità femminile è ben diversa da quella maschile. Noi ancora non vogliamo comprendere che il Signore quando fece l’uomo sulla terra non fece sue esseri uguali, differenti solo nel fisico. Li fece uguali in dignità, assai differenti quando ad anima e spirito. La verità dell’uomo è in questa comunione tra i due esseri, comunione nell’anima, nello spirito, nel corpo, comunione nella differente sensibilità, visione del reale, intuizione, approccio con le cose e le persone. Maria di Màgdala ci rivela l’altro aspetto della fede. Questa non è soltanto maschile, è anche femminile. Insieme fanno la fede perfetta. Una fede solo al maschile non dona la ricchezza contenuta nel mistero. Una fede al femminile e al maschile dona la pienezza della verità di Dio e dell’uomo. 

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Quando noi pensiamo a Maria di Màgdala, ricordiamo sovente più il suo passato che non il presente di vera conversione. Dobbiamo tuttavia attestare che mai nel Vangelo essa è presentata come la peccatrice. Il testo sacro ci dice solamente che lei era stata liberata da Gesù da sette demòni. Altro il testo non dice e non rivela. Noi dobbiamo credere che Maria era legata a Gesù da una purissima amicizia in tutto simile, se non più grande, di quella di Marta e Maria, sorelle di Lazzaro. Questa amicizia purissima è possibile tra uomo e uomo, tra donna e donna, tra uomo e donna. 

La Scrittura Santa è testimone dell’amicizia purissima tra Davide e Gionata: “Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?»” (2Sam 1,25-27). A questa donna dall’amicizia purissima Gesù si rivela nel Vangelo secondo Giovanni per la prima volta. Si rivela, ma per costituirla sua inviata perché annunzi ai suoi discepoli la sua risurrezione. La tomba vuota è solo tomba vuota. La risurrezione di Gesù si fonda sulla testimonianza. La testimonianza ha sempre il suo vero fondamento nella storia. Essa attesta ciò che si è visto ed udito. Non si tratta più di una comprensione delle Scritture o di un compimento della profezia. Si tratta invece di vera visione, vero ascolto, vero tatto, vero incontro. La storia è verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni del mistero della risurrezione del Signore. Fateci noi storia vivente dei frutti della risurrezione del Signore, che sono frutti di vita nuova, immacolata, pura, casta, santa. 
Ed esse si ricordarono delle sue parole
Lunedì 9 APRILE (Lc 24,1-12)

Nessun uomo ha assistito all’istante della risurrezione di Cristo Gesù, cioè nessuno lo ha visto nel momento della trasformazione del suo corpo di carne in corpo di spirito incorruttibile, immortale, spirituale, glorioso. L’istante della risurrezione resta un mistero, allo stesso modo che resterà sempre un mistero l’istante della creazione del cielo e della terra. Questi due istanti sono però un vero atto storico di Dio, dal momento che noi vediamo i frutti di essi, poiché vi è un passaggio dal prima al dopo. Nella creazione il passaggio è dalla non esistenza, dal nulla, dalla non preesistenza alla materia animata e inanimata, o allo spirito con cui sono stati fatti gli angeli, che sono purissimi spiriti. Nella risurrezione invece il passaggio è dalla materia allo spirito, dal corpo alla luce, dalla corruttibilità all’incorruttibilità, dalla mortalità all’immortalità. Ma oggi stesso nessuno vede il momento, l’istante in cui Dio crea l’anima di ogni bambino che viene concepito. Eppure questo è un vero atto storico di Dio. Nel momento stesso in cui inizia il cammino di un essere umano, cioè dall’incontro delle due prime cellule, il Signore crea l’anima, la infonde, e la persona umana inizia il suo percorso verso l’eternità. Sono misteri, questi, che non cadono sotto i nostri occhi, di essi però vediamo ogni giorno i frutti. Ma di tante cose noi non vediamo l’istante del loro sorgere, apparire, mai però neghiamo la loro storicità.

Le donne, passato il grande sabato della festa di Pasqua, di buon mattino si recano al sepolcro. Trovano che la pietra era stata rimossa, ma non trovano il corpo di Gesù. Ricevono invece una vera teofania. Due uomini in vesti sfolgoranti le invitano a non cercare tra i morti colui che è vivo. Gesù è risorto. Ogni parola da Lui detta sul suo mistero si è compiuta. Una è la Parola. Uno è il mistero: di morte e risurrezione. Tutto si è compiuto. Ora Gesù attende i suoi discepoli in Galilea. Esse lasciano il sepolcro e vanno ad annunziare agli Undici e a tutti gli altri. Con quale risultato? Parve loro questa notizia come un vaneggiamento. Pietro tuttavia corre al sepolcro e vede soltanto i teli. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

La risurrezione di Cristo Gesù è vero atto storico, vero evento che si è compiuto nel tempo, nella nostra storia. Mai i discepoli avrebbe potuto creare un simile evento. Esso è fuori della loro portata mentale. Non credono ai loro occhi, quando vedono Gesù risorto, figuriamoci poi a creare l’evento. Tutta la nostra fede si fonda su atti storici di Dio. È sempre dalla storia che si giunge alla metastoria. La storia però non è sempre constatabile da noi personalmente. Essa ci viene testimoniata dalla rivelazione, dalle teofanie, dall’annunzio, dalla predicazione, dai frutti che l’annunzio e la fede creano nel cuore dell’uomo. Anche la fede di ognuno è un processo storico e tuttavia molti elementi di questo atto sono invisibili, come ad esempio l’opera dello Spirito Santo nei cuori, non appena giunge al loro orecchio la Parola della testimonianza su Gesù. Ma anche i frutti della fede e della non fede sono veri atti storici, che testimoniano la differenza sostanziale tra chi accoglie Gesù e chi lo rifiuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a compiere il percorso storico che va dalla testimonianza alla fede e dalla fede ai frutti di essa. 

Annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto

Martedì 10 APRILE (Mt 28,8-15)

Dinanzi alla storia ognuno si presenta con il suo cuore. Ecco cosa insegna Gesù a proposito del cuore dell’uomo: 

“Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo»” (Mc 7,17-23).

“Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,33-37). 

Il cuore cattivo dei Giudei del tempo si presentano dinanzi alla storia di Gesù con volontà satanica di distruggere ad ogni costo, ad ogni prezzo, non solo la sua vita fisica, ma anche quella spirituale. Non solo la persona di Gesù Signore, ma anche ogni suo seguace, chiunque avesse creduto nel suo mistero e lo avesse testimoniato pubblicamente con la sua parola e la sua storia quotidiana. Il cuore dell’uomo è il grande buco nero che annienta anche le cose più sante e più vere. Per questo ha però bisogno di un altro buco nero che si metta in comunione di malvagità, iniquità, stoltezza, insipienza, cattiveria, avidità, concupiscenza ed ogni altro vizio. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Gesù è risorto. I soldati che facevano la guardia hanno assisto all’evento visibile della risurrezione, cioè al terremoto e al ribaltamento della grande pietra. Sanno che Gesù non è stato trafugato da alcuno. Lo sanno e annunziano, testimoniano, riferiscono questa verità ai capi dei sacerdoti. Costoro, dopo una consultazione con gli anziani, decidono di comprarsi la falsa testimonianza dei soldati con una grossa somma di denaro. Sempre il cuore dell’uomo si vende e si compra a seconda delle convenienze. Anche Giuda si vendette Cristo Gesù per denaro. Questi però sono i frutti del cuore malvagio e cattivo. Ma sempre un cuore malvagio ha bisogno di un altro cuore malvagio per compiere le sue azioni scellerate. A noi il dovere, l’obbligo di formarci un cuore buono per non prestare mano al malvagio nella sua opera di distruzione della verità storica, dalla quale nasce la salvezza del mondo. Il male per trionfare ha sempre bisogno di un altro male, nel cui ventre generarsi per poter nascere. A noi la responsabilità di non prestare il nostro cuore, anche a costo del martirio. I soldati invece si lasciano corrompere per il vile denaro, prestandosi a dichiarare una falsità così evidente che si smentisce da sola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di mente. 
APRILE 2012
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Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!

Mercoledì 11 APRILE (Lc 24,13-35)

Siamo nel primo giorno dopo il Sabato. Ora ognuno può rimettersi in cammino per ritornare alla propria casa. Due dei discepoli di Gesù fanno ritorno ad Emmaus, loro città, confusi e smarriti. Avevano sperato in Cristo Signore, credevano che fosse Lui il Messia. Ma poi la croce aveva spento ogni loro sogno e fatto morire la loro fede.

Se la fede non è sostenuta da una solida verità, essa si smarrisce e il cuore torna nel vuoto, nella vanità, nella perdita di ogni certezza. Questi discepoli abbandonano Cristo, si allontanano da Lui, dal suo mistero, perché ignoranti, non sapienti, appunto stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti. Pensiamo ai nostri giorni. Vi è una vera diaspora dalla retta fede perché il popolo è stato abbandonato all’ignoranza, lasciato nei suoi pensieri, nelle sue idee, in quella credenza popolare che sovente è distante dalla vera fede più che la stella più vicina dalla nostra terra.

Se vogliamo il ritorno alla retta fede dei cuori e delle menti, dobbiamo operare come Gesù Signore. Dobbiamo spendere del tempo prima di tutto per noi stessi per conoscere il vero mistero di Gesù e poi metterci di buona volontà ad insegnarlo, spiegarlo, illuminando le menti e riscaldando il cuore con la divina verità. Oggi l’ignoranza del mistero è così radicata nei cuori dei discepoli di Gesù che diviene impossibile addirittura parlarne. Si parla di Gesù per sentimento, per tradizioni, per sentito dire, con superficialità, ignorando le più elementari verità, negando le differenze che esistono tra Lui e gli altri. Addirittura si Lui neanche si parla per ragioni di pace religiosa tra le diverse confessioni e credenze religiose. Ascoltiamo il Vangelo. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Cosa fa Gesù? Dimostra la verità del Messia del Signore attraverso le Scritture Antiche. Rivela loro che il Crocifisso è il vero Messia, non un altro. Alla verità del Messia aggiunge il segno della sua risurrezione e la fede nasce nuovamente nei cuori. Si riaccende la speranza. Si diviene missionari della verità. Tutto inizia dalla verità di Cristo, verità piena, totale, integra. Verità che oggi ci manca. Ne siamo privi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 12 APRILE (Lc 24,36-49)

I discepoli vedono, ma non credono. La loro mente è come se fosse priva di qualche concetto. Manca loro qualche nozione fondamentale. Sono come quei sordomuti carenti del suono delle parole, perché vedono le cose, le toccano, però non riescono ad entrare in relazione con le persone perché mancano dei concetti propri che servono per definire i vari elementi e a distinguere un elemento dall’altro. Gesù è nella pienezza della sua verità. Gli apostoli ancora non sanno neanche cosa sia una risurrezione gloriosa, spirituale, incorruttibile, immortale. Non hanno il concetto di un corpo tutto spirituale, che può apparire e sparire in un istante. Conoscono le teofanie, ma quelle sono per il Signore e per i suoi Angeli. Essi assumono un corpo visibile, ma non lo possiedono. Gesù invece assume il suo stesso corpo, ma questo corpo è stato crocifisso, è morto, è stato sepolto, ora è anche risorto. Essi si trovano dinanzi alla novità assoluta, mai vista prima, mai prima annunziata o testimoniata una cosa simile.

Ne processo verso la vera fede, è ottima metodologia partire da una sola verità. Messa questa nel cuore, a poco a poco si inizia quel lungo cammino verso la verità globale, integra, totale. Da dove dovrà partire Gesù Signore per condurre i discepoli ad accogliere il mistero della sua gloriosa risurrezione? Poiché i discepoli erano persone che sempre ascoltavano le Scritture, Gesù parte dalla verità su di Lui contenuta nei Profeti e nei Salmi. Prima però di iniziare a parlare, apre loro la mente donando loro l’intelligenza per comprendere quanto di Lui è stato profetizzato e scritto. Questa intelligenza è vero dono dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore che ha ispirato le Scritture è lo stesso che può aiutare a comprenderle. Senza di Lui tutte le Scritture sono un libro sigillato, ermetico, incomprensibile. Fuori dalla portata della nostra mente. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Gli Apostoli dovranno essere i testimoni ufficiali del mistero di Cristo e dell’opera da Lui compiuta. Dovranno predicare ad ogni uomo che la conversione e la remissione dei peccati si compiono solo nel nome di Gesù Signore. Non vi sono altri nomi nei quali è stabilito che possiamo essere salvati. È questa una missione che dovranno assolvere fino alla consumazione della storia. Non possono però farla da soli. La loro mente si smarrirebbe, perderebbe il contatto con la verità di Cristo Signore, si immergerebbe nelle falsità e nelle menzogne, parlerebbe di Cristo alla maniera umana e non divina. Cristo Gesù manderà su di loro lo Spirito Santo, che è la memoria vivente della verità del Messia del Signore, del Salvatore e Redentore dell’uomo. Con lo Spirito di Dio su di loro, in loro, essi mai si smarriranno e sempre potranno predicare Cristo Signore secondo pienezza di verità. Lo Spirito Santo va però ravvivato in essi ogni giorno, reso forte, vigoroso, tenendo lontano il vizio e il peccato e crescendo nelle sante virtù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci uno Spirito vivo e forte, uno Spirito che ci dia la pienezza della verità e la franchezza per testimoniarla. 

Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui

Venerdì 13 APRILE (Mc 16,1-7)

Dai Vangeli sappiamo che al momento della sepoltura di Gesù non è stato possibile seguire la procedura per una corretta tumulazione. Il tempo si è fatto brevissimo e si è potuto prestare al Corpo di Gesù soltanto unzioni sommarie, non accurate. Questa verità è così descritta e testimoniata dal Vangelo secondo Giovanni.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. (Gv 19,31-42). 

Se non vi fosse stata questa spiacevole circostanza, nessuna donna si sarebbe recata al sepolcro, nessuno avrebbe mai pensato di rotolare la pietra. Invece il Signore sempre dispone eventi e circostanze perché la sua opera venga riconosciuta, confessata, testimoniata, proclamata, annunziata al mondo intero. Quando Dio è all’opera, gli eventi non sono mai casuali. Essi sono guidati dalla sapienza divina ed eterna e curati con la saggezza e intelligenza dello Spirito Santo. La regia divina è perfetta sempre, in tutto. 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». 

Le donne sono preoccupate e a ragione. Dinanzi al sepolcro vi è un enorme sasso, una grande pietra che loro non possono rimuovere. Non solo la pietra era già stata rotolata, in più ad attenderle vi è nel sepolcro un giovane vestito di una veste bianca, segno che non si tratta di un uomo, bensì di un Angelo del Signore, mandato per recare loro il lieto annunzio che Gesù era risorto. Dal primo istante fino all’ultimo la risurrezione di Gesù dovrà essere annunziata. Ad essa si deve sempre giungere per testimonianza. Ma basta solo la testimonianza per aprirci alla fede nella risurrezione? Essa da sola non basta. Quanto è avvenuto nel Cenacolo con i discepoli occorre che avvenga con ogni altro uomo. I discepoli entrarono nella verità della risurrezione per opera dello Spirito Santo, non per la visione di Gesù risorto. Ogni altro uomo entrerà nella stessa fede vedendo il discepolo risorto a nuova vita e ricevendo lo Spirito Santo che apre la mente alla comprensione della Parola della testimonianza. Risurrezione di Cristo e dono dello Spirito Santo, risurrezione del discepolo e dono dello Spirito Santo devono essere una sola via, una sola metodologia, una sola regola pastorale. Non due, ma una sola via.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via. 
Figlioli, non avete nulla da mangiare?
Sabato 14 APRILE (Gv 21,1-14)

Il racconto della pesca miracolosa nel Vangelo secondo Luca è immediatamente prima della chiamata di Pietro a seguire il Maestro e si riveste di un significato tutto particolare. Nessuna anima potrà essere pescata nella rete della salvezza senza la fede nella Parola di Gesù Signore. Si accoglie la Parola di Gesù. Si obbedisce ad essa. Le reti saranno piene. Pietro sempre dovrà ricordarsi di questa esperienza.  La sua vita è dall’obbedienza alla Parola di Gesù. Gesù è l’obbediente al Padre suo. Pietro dovrà essere l’obbediente al suo Maestro e Signore con uguale intensità di amore. 

“Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. (Lc 5,1-11). 

Giovanni invece pone il racconto della pesca miracolosa dopo la risurrezione di Gesù. Perché? Perché è dopo il triplice rinnegamento che Gesù lo chiama a seguirlo sulla via del martirio. Lui dovrà dare la vita a Cristo allo stesso modo che Cristo l’ha data al Padre suo. Tutti i discepoli dovranno sapere che il rinnegamento è stato perdonato da Gesù e che anche loro dovranno vedere Pietro come persona che è capace, domani, a consegnarsi al martirio per attestare la sua fede in Gesù Signore. 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

La fede non deve essere solo in Cristo Gesù. Gesù ha fede nel Padre suo. Chiede però ai suoi discepoli di avere fede anche lui. Una sola fede nel Padre e in Lui. I discepoli devono credere in Cristo Signore. Devono però credere anche in Pietro. Una sola fede in Cristo Gesù e in Pietro. Una sola fede in Pietro e in ogni altro discepolo del Signore. Se si incrina la fede in Pietro necessariamente si incrinerà la fede in Gesù. La comunità avrà sempre una falla di fede nel suo interno. Questa comunità non potrà testimoniare il Signore. Manca in essa una fede essenziale. Oggi è questo il motivo della non fede in Cristo Gesù. Manca la fede nei suoi Ministri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci degni di fede. 
Non essere incredulo, ma credente!
Domenica 15 APRILE (Gv 20,19-31)

San Luca separa il mistero della Pasqua dal mistero della Pentecoste. Sono in lui due misteri, anche se l’ultimo è il frutto del primo. Lo Spirito Santo discende dal Cielo, anche se noi sappiamo che è lo Spirito di Cristo Gesù. Leggendo il testo degli Atti si ha l’impressione che manchi o che non si percepisca questa unità tra lo Spirito Santo e Gesù Signore. Nel racconto è come se Cristo non esistesse. 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». (At 2,1-13). 

Per l’Apostolo Giovanni il mistero della Pasqua e quello della Pentecoste sono un solo mistero. Il Corpo trafitto di Gesù sulla croce e il Corpo risorto sono un solo Corpo. È da questo corpo che viene effuso lo Spirito Santo. È dal Corpo trafitto, sotto forma di acqua, che deve inondare la terra di vita nuova. Dal Corpo glorioso sarà spirato il nuovo alito, la nuova anima dei discepoli. Gesù compie lo stesso gesto che fece il Padre quando si trovò dinanzi al fango impastato che era però senza alito di vita. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Dal corpo di Cristo nasce oggi l’umanità nuova. Nasce la nuova famiglia dalla quale dovrà essere generato chiunque voglia divenire famiglia di Dio. La nuova nascita avviene con la predicazione della Parola di Gesù, il perdono dei peccati nel suo nome, la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. Lo Spirito del Signore però non scenderà direttamente da Cielo, saranno gli Apostoli a donarlo attraverso l’esercizio del loro ministero sacro. Da un solo Corpo sgorga lo Spirito Santo: dal Corpo del Signore Gesù con il quale i suoi discepoli formano una cosa sola, cioè un solo corpo e una sola vita. Senza questa unità vitale con Cristo, oltre che per sacramento, lo Spirito può essere donato, è dato però ad un altro corpo senza alcuna conversione e alcuna fede, a motivo della non conversione e della non fede che avvolge il discepolo che lo dona. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo Corpo con Cristo Gesù, Corpo di verità, giustizia, santità, obbedienza, martirio, grande santità. 
Ecco l’agnello di Dio!
Lunedì 16 APRILE (Gv 1,35-42)

San Paolo insegna che la fede nasce dall’annunzio della Parola: 

Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. (Rm 10,10-17). 
La Lettera agli Ebrei ci rivela che la fede è dalla Parola annunziata e dall’opera di Dio.

Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 2,1-4). 

Anche il Vangelo di Marco e di Matteo contengono questa verità: la fede nasce dalla Parola degli Apostoli e dall’opera di convalida da parte di Gesù.

«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. (Mc 16,14-20). 

San Giovanni ci mostra che la fede nasce dalla testimonianza di chi già possiede la fede nel suo cuore come certezza infallibile per la sua vita.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. (1Gv 1,1-4). 

Oggi ecco cosa ci rivela all’inizio del suo Vangelo.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Giovanni il Battista conosce Gesù per rivelazione. La sua fede è forte, sana, robusta, vera. La testimonia a due dei suoi discepoli. Questi lo abbandonano e seguono Gesù. Rimangono con Lui una giornata. Anche in loro la fede diviene forte, sana, robusta, vera. Uno di loro, Andrea, manifesta la sua fede a Simone, conducendolo a Gesù, il quale gli cambia il nome chiamandolo Pietro. Il cambiamento del nome è cambiamento di vita. Pietro sarà la roccia di stabilità per la fede di quanti crederanno in Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, vera, santa. 
Vedrai cose più grandi di queste!
Martedì 17 APRILE (Gv 1,43-51)

La fede in Cristo dei primi tre discepoli: Andrea, Giovanni e Pietro, è fede indiretta, nasce dalla testimonianza. Dalla testimonianza si passa poi alla fede diretta, che è generata dall’incontro personale con Cristo Gesù. Nel Vangelo secondo Giovanni questa dinamica o cammino della fede dalla Parola su Cristo alla Parola di Cristo è vera via per giungere alla fede piena. Senza l’incontro personale con Cristo, la fede non sarà mai piena, mai vera, mai perfetta. Sarà una fede claudicante, zoppicane, dai passi incerti, dalla vita senza alcun futuro sicuro e certo. Questa verità la scopriamo anche nell’episodio della Samaritana.

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». (Cfr. Gv 4,27-42). 

Filippo, il quarto discepolo, viene chiamato direttamente da Cristo Signore. Nasce in lui una vera fede personale dall’incontro con Gesù e subito la testimonia a Natanaele con parole che attestano l’unicità di essa. Gesù è il Messia profetizzato nella Legge e nei Profeti. È il figlio di Giuseppe, di Nazaret. Non essendovi su Nazaret alcuna profezia, Natanaele si rifiuta di accogliere la testimonianza di Filippo. Natanaele ci rivela così che la fede può nascere solo dalla storia che compie le Scritture. Se le Scritture non si compiono secondo verità storica, noi non possiamo concedere alla storia alcuna fede. Vero problema è questo: sempre noi conosciamo la vera storia di una persona? Sovente non ci fermiamo alle apparenze? Quanta superficialità vi è nelle nostre conoscenze della vita di un uomo, di una donna, di un bambino? Uno può nascere anche in un luogo che è oggetto di profezia, ma non per questo è il Messia del Signore. Occorre che in Lui si compiano tutte le altre profezie. 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù incontra Natanaele e lo dichiara un Israelita in cui non c’è falsità. Egli è piuttosto un garantista. Vuole essere certo delle cose in cui crede. La fede non si accorda al primo venuto, né alla prima parola ascoltata. Almeno si parta dalla garanzia che offrono le Scritture. Dopo aver ascoltato le parole di saluto, Natanaele fa una vera professione di fede in Cristo Gesù: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele. Tu sei il Messia del Signore. Non sappiamo su quale fondamento storico lui innesti questa sua fede perfetta in Cristo. Gesù lo rassicura. Lui non è solo il Messia, è anche il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. A questa fede si giungerà però per visione, non per testimonianza. Siamo noi nelle giuste dinamiche della fede? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio

Mercoledì 18 APRILE (Gv 3,1-7)

Ancora oggi nella Chiesa, quando si parla del Battesimo si insiste più sul dato negativo, che è la liberazione dal peccato originale, che sull’aspetto positivo: la reale possibilità che ci viene donata di vedere il regno di Dio, vederlo però perché diveniamo parte di esso, allo stesso modo che una goccia d’acqua del fiume vede il mare perché diviene mare nel grande mare. La nostra visione è alquanto monca. Le verità essenziali vengono quasi ignorate dalla stragrande maggioranza dei credenti.

Se non partiamo dall’insegnamento di tutta la verità che avvolge ogni sacramento, il rischio di generare dei cristiani rachitici è grande. Senza verità mai si potrà edificare il regno di Dio sulla nostra terra. Siamo noi infatti la verità del regno di Dio in mezzo a noi nostri fratelli. Se proprio noi manchiamo della nostra verità, chi mai potrà gustare la bellezza infinita di questo regno, per edificare il quale Gesù non esitò a versare il suo sangue dalla croce? È grande la responsabilità dei pastori nella Chiesa ed essa va assunta con somma scienza, somma sapienza, somma intelligenza di Spirito Santo.

La verità sociale, politica, economica, finanziaria, famigliare, amministrativa, scientifica, artistica, ludica, sportiva, comunicativa, si potrà fondare solo sulla verità sacramentale, che è poi è verità della Beata Trinità e del Verbo Incarnato, che è stata consegnata alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché la doni al mondo come il dono più prezioso, il tesoro nascosto, la perla dall’inestimabile valore. Annunziare altre cose ci rende in tutto simile ad un uomo che costruisce la sua casa senza la verità della legge statica. Può anche adoperare materiali preziosi. Quella casa gli cadrà addosso al primo soffio di vento o al primo scroscio d’acqua o non appena qualcuno si sarà appoggiato ad essa. Senza la verità della legge statica non si può costruire.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 

Cosa è il battesimo secondo Giovanni? È vera nascita dall’alto, cioè da Dio, mediante la fede in Cristo Gesù. Veniamo immersi nell’acqua della grazia e della verità di Cristo Gesù e lo Spirito Santo ci dona la nascita da Dio. Il Padre celeste ci fa suoi veri figli, rendendoci partecipi della divina natura. Diveniamo parte del Regno di Dio, perché corpo di Cristo Gesù, cellule gli uni gli altri del suo corpo. Siamo aggregati alla sua Chiesa, divenendo tutti una sola famiglia, la cui legge è la carità, la fede, la speranza. Nel battesimo l’uomo di carne è trasformato in uomo di spirito.

È questo il grande mistero che si compie in un uomo ed è anche questa la differenza tra un battezzato e un non battezzato. Il non battezzato vive secondo la legge della carne. Il battezzato invece vive secondo la legge dello Spirito. Il non battezzato produce le opere della carne. Il Battezzato invece agisce sempre secondo i frutti dello Spirito: “Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,19-22).  Tutto questo però non avviene in modo automatico. Si compie nella buona volontà del battezzato, attingendo ogni giorno la forza dalla grazia di Cristo Gesù e dalla sua verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero Regno di Dio. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
Giovedì 19 APRILE (Gv 3,7b-15)

Il vento impetuoso, inarrestabile, ingovernabile è segno della divina potenza e forza dello Spirito Santo, Nessuno mai lo potrà racchiudere negli angusti anfratti della sua mente, o nei piccoli recessi del suo cuore. Neanche la storia con tutta la sua lunghezza, ampiezza di tempo e di spazio lo potrà mai fermare. Così gli Atti del Apostoli descrivono la discesa dello Spirito Santo: “Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,2-4). Lo Spirito Santo è infinitamente oltre ogni teologia, ogni liturgia, ogni morale, ogni ascetica, ogni pensiero, ogni altra cosa già esistente. Nulla di ciò che vi è già, è capace di contenere lo Spirito del Signore. Egli è novità perenne, divina, eterna, senza ostacoli e senza barriere. 
Così, dice Gesù, dovrà essere di chiunque è nato dallo Spirito del Signore. Il cristiano è persona governata, mossa, diretta, condotta, sorretta, ammaestrata dallo Spirito Santo. La sua preghiera non è una ripetizione di parole. Essa è fatta dallo Spirito di Dio che vive ed abita nel suo cuore. La sua liturgia non è fare sempre gli stessi gesti con le stesse modalità. Essa è pieno inserimento nel mistero di Cristo per creare in lui una carità, una speranza, una fede sempre nuove, attuali, in tutto conformi alla volontà del Padre nostro celeste. La sua missione evangelizzatrice non è un programma e neanche un piano pastorale da seguire, secondo ferree norme e rigidi regolamenti. È invece un incontro di un’anima singolare, particolare, storica, affranta, stanca, affannata, bisognosa di tanta salvezza. La sua conoscenza del Vangelo non è l’apprendimento di un metodo storico-critico, asettico, sterilizzato, manieroso, dove il tutto e il niente, la verità e la menzogna, la giustizia e l’ingiustizia, l’inferno e il paradiso rischiano di essere interscambiabili. Essa è invece comprensione sempre nuova data alla mente e al cuore dalla divina saggezza, intelligenza, sapienza, acume, lume dello Spirito del Signore. Lo Spirito di Dio dona alla Vangelo e a tutta la rivelazione la voce che spiega, interpreta, discerne, dona al cuore la giusta verità per la salvezza eterna.

Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Gesù non spiega a Nicodemo le modalità di questa mozione spirituale che dona alla mente, al cuore, alla volontà una novità sempre attuale, capace di guidare l’oggi nella pienezza della grazia e della verità di Cristo Gesù, senza preconcetti, remore, pensieri inquinati, teologie sorpassate, ascetiche non più attuali, riti e cerimonie che non parlano più all’uomo contemporaneo. Dice semplicemente a Nicodemo che egli si deve fidare di Lui, di Gesù, che è il solo che è asceso al Cielo dopo essere disceso dal Cielo. Gesù può attestare queste cose perché le conosce essendo Lui nel Cielo. Dal Cielo è venuto sulla terra proprio per manifestarci queste divine realtà. La fede nasce dall’ascolto non dalla spiegazione del mistero. Nicodemo è chiamato a fidarsi di Cristo Signore. Può credere in ogni sua Parola perché Lui è venuto dal Cielo e queste cose le conosce per essenza, perché sua stessa natura divina. La sua testimonianza è senza inganno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Lui deve crescere; io, invece, diminuire
Venerdì 20 APRILE (Gv 3,22-30)

Giovanni il Battista sempre fa la differenza tra lui e Gesù Signore. Questa sua grande onestà è il vero segno che lo Spirito del Signore è sopra di lui. Così parla ai Giudei:

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-26). 

Oggi ecco cosa testimonia e cosa insegna ai suoi discepoli con altrettanta onestà: 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

La differenza è sostanza, non è solo un accidente vano, inutile, insignificante. La sostanza delle persone fa la loro differenza. Chi è nello Spirito Santo sempre conosce la sua sostanza e la testimonia. Conosce anche la sostanza dei suoi fratelli e la grida al mondo. Quando non si conosce la sostanza degli altri è segno che lo Spirito del Signore non è sopra di noi e anche se noi diciamo di essere una cosa sola con Lui, mentiamo a noi stessi, ai fratelli, all’intera storia. 

Chi è nello Spirito Santo sempre sa chi è l’altro, perché sarà lo Spirito del Signore a rivelarglielo al cuore, alla mente, al suo spirito. Quando invece siamo solo con noi stessi, i nostri pensieri, le nostre idee, le nostre immaginazioni e fantasie, i nostri desideri e le nostre aspirazioni, degli altri non conosciamo alcuna vera sostanza. Non conoscendo la nostra come possiamo pretendere di conoscere quella dei fratelli? Oggi Giovanni il Battista attesta di sé che la sua missione è compiuta, la sua opera finita, il suo lavoro terminato. È giunto il momento che lui si ritiri per dare tutto lo spazio a Gesù, il vero Sposo dell’umanità, il suo Salvatore, Redentore, Dio. È questa la vera onestà di un uomo: sapere sempre, in ogni istante, ciò che Dio vuole fare con lui e ciò che ha deciso di fare con gli altri. Oggi è proprio questa onestà che fa difetto. È il segno evidente che non si è nello Spirito Santo di Dio. Viviamo solo con noi stessi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito Santo. Con Lui saremo onesti dinanzi a Dio e agli uomini, proclameremo la verità che salva. 
APRILE 2012
TERZA DECADE DI APRILE

Senza misura egli dà lo Spirito
Sabato 21 APRILE (Gv 3,31-36)

Il Vangelo secondo Giovanni, attraverso una serie di testimonianze, ci sta aiutando a scoprire la vera sostanza di Gesù. Giovanni il Battista, secondo la conoscenza che possiede nello Spirito Santo, sa veramente chi è Cristo Signore: è lo Sposo. Secondo San Paolo, la sposa è la Chiesa, per la cui santificazione Lui ha dato la vita dalla croce.

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito” (Ef 5,21-33). 

Qual è la vera gioia di Giovanni il Battista? È quella di aver vissuto la sua missione in pienezza di verità. Lui ha presentato la sposa al suo Sposo. Ora può morire nella pace. Ha fatto tutto ciò che il Signore gli ha chiesto. Ha svolto bene il suo lavoro profetico. Finisce la testimonianza di Giovanni il Battista su Cristo Gesù, non finisce però in questo capitolo la presentazione della vera sostanza di Gesù. Questa seconda testimonianza è però anonima. Non è Parola di Gesù. Dal testo non appare in modo chiaro e senza alcun equivoco. Non è parola dell’Apostolo Giovanni, perché neanche questo si evince con chiarezza e senza alcun equivoco. È invece Parola dello Spirito Santo, offerta a noi come commento alla testimonianza di Giovanni il Battista. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Giovanni il Battista è dalla terra, appartiene alla terra, parla secondo la terra, sempre quando lo lo Spirito del Signore non lo investe e non gli viene data la Parola del cielo. Gesù invece viene dall’alto, viene da Dio ed è al di sopra di tutti. Non viene però da Dio perché da Lui inviato, mandato come suo Messia. Viene da Dio, perché viene dal seno del Padre. È nel seno del Padre e dal seno del Padre parla e rivela il mistero. È nel seno del Padre, ma anche nel seno dell’umanità, perché si è fatto carne nel grembo della Vergine Maria. Lui, Gesù, parla dal Padre suo, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi però l’accetta, afferma che Dio è veritiero.

Chi è allora Gesù secondo questa testimonianza dello Spirito Santo? È colui che dona lo Spirito Santo senza misura, con ogni abbondanza, con tutta la sua onnipotenza di grazia e verità. Lo dona perché il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Lo dona però nella fede in Lui e nell’obbedienza ad ogni sua Parola. Chi rifiuta Cristo, rimane in eterno senza lo Spirito del Signore. Non vedrà mai la vita. L’ira di Dio rimane su di lui. Costui si esclude dalla redenzione, dalla salvezza, dalla vita eterna. Si esclude da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci una vera fede in Cristo Gesù. Saremo colmati di Spirito Santo. Vedremo la vita eterna. 

Io sono nel Padre e il Padre è in me
Domenica 22 APRILE (Gv 14,1-11a)

Oggi Gesù chiede ai suoi discepoli di avere fede in Dio e fede anche Lui. Non basta avere fede in Dio? Perché si deve avere fede anche in Gesù? La fede in Gesù è necessaria, perché è Lui che parla nel nome del Padre suo. Se non si crede che la Parola di Gesù è la Parola del Padre, se si pensa che vi sono due parole, quella di Gesù e quella del Padre, allora abbiamo due fedi o due credenze e questo è impossibile che possa essere accettato in un cammino di vera fede.

La fede deve essere una perché una deve essere anche la Parola, una la voce che la proferisce e una la voce che la riferisce, senza nessuna variazione, neanche minima, infinitesimale. Gesù questa unità e unicità di Parola e di fede l’ha espressa in modo inequivocabile come chiusura dei suoi dialoghi con i Giudei, prima di entrare nel cenacolo per la Celebrazione della Pasqua: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). 

I discepoli devono credere che oggi, in questo istante storico, Gesù è la vera Parola del Padre, Parola perfetta, completa, vera, Parola che dice la realtà presente e futura così come essa è. Essi devono credere che è Gesù la via attraverso il quale il Padre si manifesta loro, comunica la sua volontà, rivela tutta la grandezza del suo amore e della sua misericordia. Gesù oggi è la visibilità del Padre. Chi vede Lui, vede il Padre. La domanda da porre al nostro cuore è questa: su che cosa possiamo fondare la nostra fede in Cristo Gesù? Solo sulla sua Parola? No di certo. La possiamo fondare sulle sue opere. Sono queste che attestano che Cristo è da Dio e lo attestano in un modo che nessuno mai lo potrà confutare, negare. Nessuno potrà mai dire cosa contraria.

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

Questa stessa richiesta deve poter fare ogni discepolo di Gesù all’uomo, cui porta la Parola del Vangelo. Credere in Cristo Signore e credere nel discepolo di Gesù deve essere un solo atto di fede, dal momento che una è la Parola della fede, una la voce che la proferisce ed una la voce che la riferisce. Chi ci dona questa certezza che la Parola del discepolo è Parola di Gesù? La certezza viene dalle opere che anche nel discepolo devono essere opere di Cristo Signore e non di un uomo. Una è la garanzia di verità: la stessa che è di Cristo Signore deve essere di ogni suo discepolo. Le opere di Cristo sono opere del Padre. Le opere del discepolo devono essere opere di Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere una cosa sola con Cristo Gesù nelle parole e nelle opere. Lo esige la fede che predichiamo. 

Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre
Lunedì 23 APRILE (Gv 5,19-30)

La predicazione di Gesù inizia con queste parole: “Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo»” (Mc 1,14-15). A noi, forse, questa parole dicono veramente poco. A coloro cui venivano rivolte chiedevano una rottura con il loro passato. Gli ascoltatori erano invitati a lasciare la religione finora vissuta, praticata, creduta, insegnata, difesa anche con il martirio, e iniziare a porre tutta la loro fede nel Vangelo di Dio che Gesù predicava loro.

I sette fratelli Maccabei subirono il martirio per non gustare carne suina, carne impura:
 “Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi»” (2Mac 7,20-23). 
Cosa dice Gesù nel suo Vangelo? 

“Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo»” (Mc 7,14-23). 

Oggi cosa sta dicendo Gesù ai Giudei? Tutto ciò che Lui sta dicendo, sta operando, tutto ciò che dirà e farà viene dal Padre. Lui è il perfetto discepolo del Padre. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Gesù sta dicendo ai Giudei che il Padre ha messo tutto nelle sue mani. Tutto ciò che è di Dio è di Gesù. Anche il giudizio su ogni uomo è di Gesù. Anche la risurrezione dell’ultimo giorno è operata da Gesù. La volontà del Padre è volontà di Gesù. Lui vive solo nel Padre, dal Padre, per il Padre. Lo stesso onore del Padre è del Figlio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede in Gesù Signore. Senza questa fede, mai capiremo chi è Gesù per il Padre e per noi. 
Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio
Martedì 24 APRILE (Gv 5,31-47)

La difesa della propria verità, natura, sostanza, missione, vocazione, giustizia è obbligatoria per ogni uomo. Tutte queste cose sono la vita stessa di una persona ed è ben giusto che la propria vita venga testimoniata in pienezza di verità storica. È sempre dalla verità storica che si giunge alla verità metafisica ed è dalla verità “materiale” che si arriva alla verità spirituale, così come dalla verità del tempo si coglie la verità oltre il tempo presente, del passato ed anche del futuro ed è ancora  dal visibile che si “vede” l’invisibile. Per operare questo processo di verità e di giustizia occorrono all’uomo occhi puri, sereni, limpidi, senza alcun pregiudizio, né teologico, né filosofico, né morale, né spirituale, né di qualsivoglia altra natura. Se il cuore è inquinato di falsità, con essa inquina tutta la verità storica, donandole una lettura e una comprensione di falsità. Quando Gesù fu accusato di essere uno strumento di Satana per poter meglio ingannare i figli santi del popolo di Dio, ecco cosa Lui risponde ai farisei denigratori, mentitori, ingannatori, falsari della verità storica.

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». (Mt 12,25-37). 

Oggi cosa dice Gesù ai Giudei? Giovanni il Battista ha testimoniato per me. Il Padre mio vi sta attestando e testimoniando la mia verità. Voi non potete accogliere la loro testimonianza perché non conoscete Dio, non conoscete Mosè. Non conoscete le Scritture. Poi partite sempre dal vostro cuore infangato di falsità e di menzogna.

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e puro. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
Mercoledì 25 APRILE (Lc 10,1-9)

Vi è un mondo sconfinato, immenso, vastissimo, da evangelizzare, cui predicare la Parola della salvezza, cui offrire la vera redenzione che si compie nel dono della verità e della grazia di Gesù Signore. Gli operai saranno sempre pochi. Gli uomini da condurre a Dio, al vero Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, per formare un solo popolo, una sola famiglia, una sola Casa, una sola Chiesa, la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, saranno sempre molti, moltissimi. Cosa fare per ridurre questo divario così ampio? Gesù ci invita ad imitare il suo esempio, che si compone di due verità essenziali: la preghiera e la chiamata personale di uomini a continuare, perpetuare, svolgere assieme a Lui, in comunione sempre con gli altri operai, l’unica e sola sua missione di redenzione e di salvezza.

Chi manda operai per la messe che è così abbondante è il Padre dei cieli. È Lui il Padrone della messe ed è lui che deve chiamare gli operai perché lavorino nella sua messe. Dio vuole però che la verità di Gesù sia verità e volontà di ogni altro operaio. Come? Attraverso una preghiera incessante, ininterrotta, quasi perpetua, perché Lui chiami tanti altri perché vengano nella sua vigna. Quanti sono già operai devono essere voce, cuore, mente, volontà, desiderio di Dio in ordine all’opera della salvezza del mondo. Non solo essi devono chiedere a Dio, devono anche chiedere agli uomini. A costoro devono fare una proposta esplicita, una chiamata personale, perché lascino tutto e si dispongano al lavoro per il Signore, perché la sua messe non vada perduta.

Gesù non solo pregava il Padre suo, non solo era voce, cuore, mente, volontà, desiderio del Padre in ordine alla scelta e all’invio di operai, era anche appello visibile, udibile verso uomini particolari perché ascoltassero la sua chiamata e si predisponessero per l’opera della salvezza dei loro fratelli. L’operaio non solo deve essere desiderio di Dio, ma anche appello del Signore. È come se lui fosse al posto di Dio, non però in maniera autonoma, bensì sempre da Dio, con Dio, per Lui, un una grande umiltà che suggerisce al cuore e alla mente, all’intelligenza e allo spirito che tutto viene dal Signore e tutto è una sua potente grazia.

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Gli operai che vanno per il mondo devono però attestare che loro non sono mondo, non appartengono più a questo secolo, a questa generazione. Essi sono ormai del regno di Dio e devono certificare questa loro verità interiore con una vita esteriore che corrisponda al nuovo essere e alla loro nuova vita. Non si può predicare il regno, rimanendo l’operaio storicamente fuori del regno. Sarebbe una grande contraddizione che lo renderebbe non credibile, non degno di fede. Nessuno potrà mai predicare la misericordia ed essere spietato di cuore e nessuno può invitare alla sobrietà se lui stesso è ingordo e alla ricerca dei piaceri di questo mondo. Come nessuno può chiedere di vivere una vita di verità se poi è l’operaio stesso nella falsità e nell’ingiustizia. La coerenza è essenza e sostanza della missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci coerenti e veri. 

Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento
Giovedì 26 APRILE (Gv 6,16-21)

Per comprendere con purezza di verità e santità di fede il racconto evangelico di questo giorno, chiediamo aiuto al Libro di Giobbe. Esso ci rivela esattamente chi è Cristo Gesù, il Verbo Eterno del Padre, per mezzo del quale ogni cosa è stata fatta.

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: “Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu   dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo  fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! 

Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra? Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela? Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli? Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”? Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme? (Gb 38,1-38). 

Cristo Gesù nella sua natura e persona divina è vero Dio. È il Dio per mezzo del quale il Padre ha fatto ogni cosa esistente, sia visibile che invisibile. È il Dio, cui la creazione visibile e invisibile presta ogni obbedienza. Le parole di Gesù: “Sono io, non abbiate paura”, non solo identificano la sua umanità, quanto molto di più la sua divinità. Infatti non appena Lui fu preso sulla barca, questa subito toccò la riva alla quale erano diretti. Vento, mare, barca sono suoi servi che eseguono all’istante i suoi desideri. 

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Oggi è in forte crisi la fede in Gesù, perché è in crisi la fede su Gesù. Molti cristiani ignorano la sua verità divina ed eterna, non conoscono la sua identità. Neanche vogliono fare la differenza tra Lui e gli altri, proclamandolo uguale agli altri. Addirittura nel dialogo interreligioso viene quasi escluso. È questa la nostra miseria spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la vera fede su Gesù. 
Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
Venerdì 27 APRILE (Gv 6,22-29)

La folla cerca Gesù. Anche molti uomini cercano Dio. Possiamo affermare che la stragrande maggioranza degli uomini cerca Dio. Quello che possiamo sostenere sia per i cristiani e sia per i non cristiani è questo: Dio non è cercato secondo verità. Lo si cerca per interesse, per convenienza, per bisogno, per cose della terra, in una sofferenza, in una malattia, per povertà, per schiavitù, per miseria materiale, per fame, per sete, per denaro, per vestiti, per qualsiasi altra cosa per il corpo.

Gesù vede che è cercato senza verità è lo dice: “In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati”. Cercare Gesù per il pane è per avere altro pane. In questo caso lo si cerca per il corpo. Se invece lo si cerca per i segni, allora si va da Gesù perché in Lui vi è una verità superiore che bisogna scoprire. Non ci interessa più il pane. Ci interessa la verità che Gesù porta. Vogliamo scoprire il suo mistero. Vogliamo sapere cosa il Signore vuole operare per noi, in noi, con noi attraverso di Lui.

Il segno della moltiplicazione dei pani non è un segno naturale, come il fumo che indica la presenza del fuoco, né un segno artificiale, che manifesta una realtà dinanzi a noi. Il segno artificiale tutti lo possono compiere. Quello di Gesù è invece un segno soprannaturale, viene direttamente da Dio. Nessun uomo potrà mai fare un solo segno soprannaturale se Dio non è con lui, non agisce in lui e per mezzo di lui. Cercare Gesù per il segno è porsi una domanda essenziale, precisa, esatta: ma il Signore cosa ci vuole manifestare, rivelare, annunziare attraverso questo segno? Chi è quest’uomo capace di compiere di tali segni così portentosi?
Gesù aiuta la folla, così invitandola: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. Il pane materiale è segno di un altro pane. È un pane che rimane per la vita eterna. Questo pane è dato dal Figlio dell’uomo. Gesù ci può dare questo pane, perché su di lui il Padre, Dio ha messo il suo sigillo. Il Padre ha sigillato Gesù come suo inviato, suo mediatore, suo profeta, suo datore di un pane nuovo. Tutto è dalla volontà del Padre. Oggi, il Padre, per mezzo di Gesù, rivela al suo popolo la sua volontà. È Gesù è la via attraverso cui la volontà del Padre si manifesta. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

La folla sembra volersi aprire alla rivelazione che Gesù sta loro facendo. Se tu sei l’inviato di Dio oggi, per noi, dicci: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. È questo un possibile inizio di dialogo. C’è una fede iniziale. Vi anche una manifestazione formale di volontà. Loro vogliono fare le opere di Dio. Non sanno però cosa fare. La risposta di Gesù è immediata: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Non è un’opera che si deve fare. È invece una fede in cui si deve credere e questa fede è una sola: “Ascoltate ogni mia parola, mettetela in pratica e compirete le opere di Dio”. Si tratta di porre la fede nella persona di Gesù e in ogni parola che esce dalla sua bocca. Chi vive di parola di Gesù compie le opere di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede in Gesù. 

Ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero
Sabato 28 APRILE (Gv 6,30-35)

Nell’Antico Testamento, i segni veri e propri iniziano con Mosè e sono tutti segni di parola. Ecco come Dio stesso annunzia questo suo nuovo modo di rivelarsi al faraone e al suo popolo pagano e idolatra: 
“Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta»” (Es 4,1-9). 

Sappiamo che Mosè compì ben dieci portentosi segni, prima che il faraone si decidesse a lasciare partire il popolo del Signore. L’ultimo, il più grande e tremendo, fu l’apertura e la chiusura del Mar Rosso, tra i cui flutti perirono il faraone e tutto il suo esercito. In verità la manna non fu un segno che il Signore compì attraverso Mosè. Fu il Signore a compierlo in modo diretto, annunziandolo lui stesso: 
“Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,4-8). 

Il segno serviva ad accreditare Mosè quale vero inviato del Signore. Se Gesù vuole che si creda in Lui, è giusto che faccia dei segni in tutto simili a quelli di Mosè, così sarà palese a tutto il popolo dei Giudei che Dio è con Lui. Mosè ha dato il pane per quaranta anni. Tu lo hai donato una volta sola. Non possiamo noi abbandonare Mosè e seguire te, Gesù. Il tuo segno di accreditamento è scarso, debole. Non si può fondare su di esso la nostra fede. Devi fare segni più grandi, anzi grandissimi. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

Ora il discorso di Gesù si fa più intenso. Quanto è avvenuto nel deserto è niente di fronte a quanto il Padre mio sta per fare. Egli vi darà il pane vivo, quello vero, il pane che da la vita al mondo. I Giudei vogliono questo pane vivo e lo chiedono. Gesù risponde loro che è Lui il pane della vita. Chi andrà a Lui non avrà più fame e chi crederà in Lui non avrà più sete, mai! È una parola questa che può essere solo per un Dio, mai per un uomo. Gesù chiede che sia data a Lui la stessa fede che si dona a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede in Gesù. 

Io e il Padre siamo una cosa sola
Domenica 29 APRILE (Gv 10,27-30)

Dio è il Pastore di Israele. Questa fede così veniva manifestata dal Salmo:

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22),1-6). 

Nell’Antico Testamento Dio governava il suo popolo attraverso la mediazione dei re e sei sacerdoti, detti pastori. Ma questi sovente non si curavano del gregge. Tutti i profeti hanno parole pesanti contro di essi. La più pesante è quella del profeta Isaia:

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,10-12). 

In Ezechiele Dio promette che Lui stesso verrà un giorno e si prenderà cura del suo gregge, in modo diretto e non più mediato. Questa profezia si compie in Cristo Gesù, il Dio che si fa carne e nella carne viene a governare il gregge del Padre suo. Questa governo durerà per i secoli eterni secondo la profezia dell’Apocalisse:

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,13-17). 

Tra Gesù e le sue pecore vi è una perfetta relazione di amore, ascolto, obbedienza. Lui le nutre di vita eterna. Dona loro se stesso come nutrimento: la sua Parola, la sua Carne, il suo Sangue. Tutta la sua vita viene spesa per le sue pecore, senza trattenersi nulla per sé. Dalla croce ha versato tutto il suo sangue per la loro redenzione eterna. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Le pecore che appartengono a Cristo Gesù non andranno mai perdute. Nessuno gliele potrà strappare dalla sua mano. Nessuno è più grande del Padre di Gesù. Lui è il Dio onnipotente, santo, giusto e nessuno potrà mai strappare le pecore dalla sua mano. La mano di Gesù e la mano del Padre sono una sola mano, perché il Padre e Gesù sono una sola cosa: una sola volontà, una sola Parola, una sola vita eterna, una sola eternità, una sola divinità, una sola sostanza, una sola essenza. Le Persone sono distinte, l’opera invece è una, perché una è la volontà salvifica e una è la vita eterna. La verità di ogni discorso teologico è Cristo Gesù. Nessuno lo potrà ignorare, se vuole parlare del vero Dio. Se lo ignora, parlerà in modo falso di Dio e la sua teologia è solo spazzatura, roba che non serve, perché le manca il principio di verità che la giustifica e la rende vero discorso su Dio e sul suo mistero di salvezza e di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trasformare ogni nostro discorso su Dio in vera teologia. Dateci la vera fede in Gesù Signore. 

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Lunedì 30 APRILE (Gv 6,44-51)

Solo in Cristo Gesù possiamo conoscere il vero Dio. Chi non sconosce Gesù o chi ha di Lui una verità parziale o dei concetti errati, ereticali, costui di certo non conosce il vero Dio, mai lo potrà conoscere. Gli manca il soggetto rivelante che è anche il soggetto rivelato: Gesù Signore. La verità di Dio è verità di Gesù Signore. La verità di Gesù Signore è verità di Dio. Non vi sono due verità, ma una sola: la verità del Padre che è verità del Figlio e la verità del Figlio che è verità del Padre. Chi è il Padre? Colui che ci dona Cristo Gesù. Chi è Cristo Gesù? Colui che è stato mandato dal Padre, il suo Figlio Unigenito, perché ci riveli la verità del Padre secondo perfezione assoluta.

Se noi diciamo di conoscere Dio, necessariamente dobbiamo anche conoscere Cristo Gesù. Dio e Cristo Gesù sono un solo mistero da adorare, amare, in cui sperare, cui obbedire. La vita eterna che è Dio è tutta in Cristo Gesù e solo per Lui ci viene donata. Nessun altro può darci la vita eterna. Ci darà qualche obbligo più o meno buono da osservare, qualche teoria filosofica o religiosa alla cui ombra camminare, mai però ci potrà donare la vita eterna, perché nessuno è vita eterna se non Cristo Signore.

Tutto però da Dio Padre inizia e in Dio Padre finisce. È Il Padre che ci dona a Cristo Gesù. Ci dona da peccatori, empi, idolatri, fuori di ogni vera conoscenza del vero Dio. Cristo Gesù ci prende, ci lava nel suo sangue, ci purifica con la sua croce, ci illumina con la sua Parola, ci nutre con la sua vera carne, ci disseta con il suo vero sangue, ci fortifica con il suo Santo Spirito, che versa su di noi senza misura, ci conduce alla perfetta santificazione, ci ridona al Padre santi e immacolati al suo cospetto nella carità. Senza questa opera perenne di Cristo Gesù, nessuno mai conoscerà veramente chi è il suo vero Dio e Signore, il suo Salvatore potente, il suo Redentore. 

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Se prima il discorso di Gesù poteva anche essere interpretato in modo allegorico, il mangiare poteva essere compreso come fede in Lui. Da questo istante ogni interpretazione delle sue parole dovrà essere data in senso reale. Il pane che Gesù dona è se stesso. È, sì, pane di Parola vera, rivelazione autentica, manifestazione della piena verità del Padre, del suo mistero. Ma è anche pane in senso reale, mangiare e bere in senso reale. Il pane che Lui dona è la sua cerne per la vita del mondo.

La sua carne è vero pane di vita eterna. Chi lo mangia non vedrà mai la morte. Vivrà in eterno. Diverrà come Dio, immortale. Questa verità si applicherà all’anima in modo pieno. Questa vivrà sempre in Dio e per Lui. Mai vedrà la morte. Il corpo dovrà passare per il sepolcro. Scontata questa pena, sarà ridato all’anima in modo nuovo: incorruttibile, glorioso, spirituale, immortale. Neanche il corpo conoscerà la morte eterna. Vivrà però la morte nel tempo per un tempo assai limitato, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. E tutto questo si compie attraverso la realtà del mangiare realmente il pane di Cristo Gesù che è la sua carne. Mai uomo di Dio aveva proferito parole come queste. Mai credente nel vero Dio si era trovato finora dinanzi a simili rivelazioni. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere questo sublime mistero. Vogliamo ricevere la carne di Cristo con vera fede.
MAGGIO 2012

PRIMA DECADE DI MAGGIO

È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla

Martedì 1 MAGGIO (Gv 6,60-69)

Gesù ha chiesto di passare da Mosè a Lui, di abbandonare tutte le prescrizioni rituali di Mosè per entrare in un altro ordine di idee, li liberarsi da un mondo religioso e viverne un altro tutto nuovo. Per comprendere questo passaggio che è di rinnegamento della stessa fede in cui finora avevano creduto, è sufficiente leggere la prescrizione sul sangue, che era assolutamente vietato bere e si trattava del sangue degli animali.
Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè il suo sangue (Gen 9, 4).  E' una prescrizione rituale perenne per le vostre generazioni in ogni vostra dimora: non dovrete mangiare né grasso né sangue" (Lv 3, 17).  E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. Chiunque mangerà sangue di qualunque specie sarà eliminato dal suo popolo" (Lv 7, 26-27).  Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò la faccia e lo eliminerò dal suo popolo. Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull'altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita.  Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che soggiorna fra voi mangerà sangue (Lv 17, 10- 12).  Se uno qualunque degli Israeliti o degli stranieri che soggiornano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto sua vita; perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita d'ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato (Lv 17, 13-14).  Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia (Lv 19, 26I). Metaforicamente: Ecco un popolo che si leva come leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi (Nm 23, 24). 

Non appena Gesù ebbe terminato il suo discorso, molti dei suoi discepoli si persero nella fede. Quella di Gesù è una parola dura. Non può essere ascoltata. Richiede l’abbandono del mondo nel quale finora si è vissuto per entrare in uno completamente nuovo e diverso. Ad Abramo, loro padre secondo la carne, non era stato chiesto di uscire dalla sua terra per recarsi in un paese che il Signore gli avrebbe indicato? La stessa cosa viene chiesta ad essi. Uscire dalla fede fin qui vissuta ed entrare in un’altra fede, nella fede che nasce dall’ascolto della Parola di Gesù. La dinamica è sempre la stessa. Abramo ascolta la Parola di Dio. Nasce il popolo del Signore. L’uomo ascolta la Parola di Gesù. Nasce il nuovo popolo del Signore.
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

La fede non nasce dalla Parola di Dio. Nasce dall’ultima Parola di Dio. L’ultima Parola Dio l’ha detta per mezzo di Cristo Gesù. Chi ascolta la Parola di Cristo Gesù possiede la vera fede. Chi non l’ascolta non possiede la vera fede. La stessa cosa vale per noi cristiani. Non possiede la vera fede chi ascolta la verità di ieri. È nella vera fede chi ascolta la verità che oggi dice lo Spirito Santo alla sua Chiesa. La vera fede è data giorno per giorno dallo Spirito del Signore all’anima che crede e vive per ascoltare cosa Lui oggi dice alla sua Chiesa attraverso la voce dei suoi profeti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dello Spirito. 

E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui

Mercoledì 2 MAGGIO (Gv 7,40b-52)

Sempre la verità storica è a fondamento della fede. La profezia annunzia che il Messia nasce in Betlemme e nessuno potrà mai proclamarsi Unto del Signore se le sue origini non sono in Betlemme. Noi sappiamo che Gesù è realmente nato a Betlemme. Lui però era sempre vissuto a Nazaret, per cui pochi in Gerusalemme sapevano del luogo della sua nascita. Tutti lo pensavano nato in Galilea. 

Gesù non ha mai chiesto a nessuno – tranne che ai suoi discepoli ai quali ha rivelato la sua la sua vera essenza di Messia del Signore – di credere nella sua verità messianica. Ha sempre chiesto una cosa sola: che tutti credessero che Lui veniva dal Padre. Questa era verità storica visibile a motivo dei segni portentosi che Lui faceva. Lui è da Dio perché i frutti sono da Dio. Se i frutti sono dalla terra, l’uomo è anche dalla terra. Se sono dalla carne, l’uomo è dalla carne. Se sono dallo Spirito, l’uomo è dallo Spirito. Se sono da Dio, l’uomo è da Dio. I segni compiuti da Gesù attestano inequivocabilmente che Lui è da Dio.

Credere che Gesù è da Dio è il primo passo verso la vera fede in Lui. Posta questa verità nel cuore, le altre a poco a poco verranno. Si conoscerà che Lui è nato in Betlemme e già questa notizia condurre alla fede in Lui come messia del Signore. Poi Gesù rivelerà altre verità sulla sua Persona e si potrà giungere anche alla fede perfetta nella sua origine divina, nell’essere il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli nell’oggi dell’eternità. Se però il primo passo non viene fatto – ed è nella possibilità di tutti poterlo fare – mai si potrà giungere a conoscere chi è Gesù nella sua Persona divina e nelle sue due nature, quella divina e quella umana. Mai si potrà arrivare a comprendere il mistero Pasquale che è di morte, risurrezione, ascensione gloriosa al Cielo, invio sugli Apostoli dello Spirito Santo.

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Per i farisei la gente colta, che ha studiato, che conosce la Legge non si lascerà mai conquistare da Gesù. La scienza della legge non consente che si possano commettere errori. Mentre chi non ha questa scienza, costui, sì, che sarà sempre ingannato dal primo che viene e che si mette a parlare. La scienza della legge non conduce alla fede, così come la non scienza della legge non porta necessariamente ad essere ingannati. Non è la scienza della legge la via della vera fede. È la scienza della Parola di Dio, questa via santa che conduce alla vera fede.

La legge è stata sempre aggiornata dalla Parola del Signore. È la Parola del Signore risuona oggi. L’oggi della Parola è la via della fede. Fermarsi alla sola legge è purissima idolatria. Si dona valore eterno a ciò che ha solamente valore transitorio e che è già stato superato dalla successiva Parola del Signore. Così come oggi non è la Parola del Vangelo la via della retta fede. È la Parola che Dio ogni giorno fa risuonare nella sua Santa Chiesa per mezzo del suo Magistero e della Tradizione. Lo Spirito Santo ha parlato ieri, parla oggi, parlerà domani. Non è la teologia di ieri la via della vera fede. È invece la riflessione fatta oggi sotto la guida e la mozione dello Spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad ascoltare lo Spirito. 
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?

Giovedì 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)

Oggi è giusto che ci domandiamo: perché Gesù chiede ai suoi discepoli di avere fede in Dio e fede anche in Lui? Non basta la fede in Dio per condurre e guidare la nostra vita nella via della giustizia e della verità della salvezza? La sola fede in Dio non basta, mai basterà. Basterebbe se Dio avesse detto una sola Parola. Poiché il Signore dice molte Parole ogni giorno, non direttamente, ma attraverso i suoi Mediatori, la fede nella Parola del Mediatore è necessaria per possedere la vera fede nel Dio Creatore e Signore del cielo e della terra. 

Quanto Gesù dice oggi di sé vale anche per ogni altro mediatore della Parola del Signore. Non solo per i mediatori profeti, quanto anche per i mediatori che insegnano la Parola del Signore siano questi Ministri della Parola, Teologi, Professori, Scrittori, Commentatori, Catechisti, Insegnanti di religione cattolica. Tutti costoro devono sapere che è la loro parola che dona verità alla Parola di Dio e che è attraverso la fede in loro da parte di quanti li ascoltano che nasce la vera fede in Dio. Se loro non sono degni di fede, non solo per la cattiva parola che dicono, perché non la dicono nello Spirito Santo, ma anche per la loro condotta di vita non conforme all’insegnamento che danno, mai la vera fede in Dio potrà nascere nel cuore di alcuno.

I discepoli possono e debbono avere fede in Gesù perché Lui è vera manifestazione, rivelazione, presenza del Padre in mezzo agli uomini. È presenza di verità attuale, misericordia, carità, bontà, giustizia perfetta, perdono, speranza, altissima santità. Lui è santo della stessa santità divina. Chi vede Lui vede il Padre e chi ascolta Lui ascolta il Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. Lui è nel Padre e il Padre è in Lui. Questa verità di Cristo Gesù è sì da intendersi in senso sostanziale. Lui e il Padre sono la stessa sostanza divina: eterna, increata, onnipotente. Questa però non è la fede che Gesù chiede ai discepoli in questo momento. A questa fede giungeranno dopo la sua gloriosa risurrezione e la discesa dello Spirito Santo su di essi.

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

La fede che Gesù chiede è invece nella missione, nella fruttificazione, nelle opere. Se venisse Dio in questo istante in mezzo a loro potrebbe fare più di quello che sta facendo Cristo Gesù? La risposta è un no assoluto. Cristo Gesù oggi in mezzo a loro è l’opera del Padre, la salvezza del Padre, la verità del Padre, la misericordia del Padre, la santità del Padre, la Parola del Padre. Tutto è Cristo Gesù del Padre. Questa stessa identità di missione deve regnare tra il discepolo e Cristo Gesù. Il discepolo deve essere perfettamente Cristo in mezzo al mondo. Anzi Gesù dice che loro devono fare opere più grandi di quelle da Lui compiute. L’identità dovrà essere così alta da condurre ogni uomo a pensare che lui si sta trovando dinanzi a Gesù Signore. Senza questa identità nessuno avrà fede nel discepolo e la fede in Gesù non potrà nascere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa perfetta identità. 
Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete

Venerdì 4 MAGGIO (Gv 7,25-31)

Gesù oggi ci pone dinanzi alle infinite inutili, futili, meschine questioni che sempre ci facciamo, convinti, ma erroneamente, che attraverso di esse possiamo giungere alla vera conoscenza del suo mistero. Possiamo possedere tutta la scienza umana su una persona, e tuttavia il suo mistero ci sfugge. Possiamo sapere tutto della sua vita storia, ma non per questo conosciamo per automatismo il suo cuore, il suo spirito, la sua anima. Questa conoscenza interiore è fuori della nostra portata.

I Giudei discutevano sulle origini terrene di Gesù. Da queste mai si potrà giungere alla sua vera identità spirituale. Davide ebbe una dinastia lunghissima e questa si è anche perduta nella notte della storia. Non perché una persona è figlio di Davide e nasce a Betlemme è anche Messia del Signore. Queste sarebbero solo due delle profezie, ma non sono essenziali. Riguardano il Messia del Signore, ma non lo identificano con assoluta certezza. Quali profezie allora identificano il Messia di Dio? Quelle che ci sono state date dal profeta Isaia e che Gesù stesso fa sue. Ecco alcuni brani di queste profezie. Ne ricordiamo solo tre:

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. (Is 11,1-5).

È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. (Is 53,1-6).

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. (Is 61,1-3). 

Questa conoscenza spirituale non viene solamente dalle conoscenze storiche Gesù, bensì dall’esame della sua vita, dalla testimonianza delle sue opere, dall’ascolto di ogni sua parola. Proprio questa conoscenza i Giudei vogliono escludere, negare, rifiutare. Mai così Cristo Gesù potrà essere conosciuto secondo verità. Viene crocifisso nello spirito prima che nel corpo e rinnegato nella sua storia prima che nelle verità di fede. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Poi vado da colui che mi ha mandato

Sabato 5 MAGGIO (Gv 7,32-36)

Dinanzi a Gesù Signore il cuore svela se stesso, la volontà si manifesta, i desideri segreti e reconditi vengono alla luce. È evidente che i Giudei non vogliono credere in Cristo Gesù. Non vogliono aprirsi al sua messaggio di salvezza, rifiutano di accogliere la vita eterna che Lui sta loro offrendo con la testimonianza di grandi segni. Questa loro non volontà di accogliere il Messia di Dio è chiaramente attestata dal Vangelo secondo Giovanni. Essi semplicemente non vogliono. Il peccato che è in essi fa da muro di bronzo perché la vera luce possa penetrare nel cuore. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. (Gv 5,31-40).

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. (Gv 10,31-39). 

I farisei sono sospettosi. Hanno orecchi e occhi dappertutto. Ogni parola che viene proferita in favore di Gesù loro la conoscono. Perché nessuno più creda in Lui, mandano le guardie per arrestarlo. Gesù rassicura i suoi avversari. Dice loro di non preoccuparsi. Il tempo che gli rimane è veramente poco. Dovrà andare da colui che lo ha mandato. Loro però mai lo potranno raggiungere. Raggiunge Gesù dopo, chi lo raggiunge prima. Chi è con Lui in vita sarà anche con Lui nell’eternità. Questa verità oggi sfugge a molti cristiani. Sono tanti coloro che pensano che si è con Gesù nell’eternità pur vivendo con il diavolo nel tempo. Ora si serve il diavolo e domani si sarà con Gesù nel regno del Padre suo. Si è con Cristo nella morte se si è con Lui nella vita, vivendo la sua Parola, osservando il suo Vangelo, vivendo di Beatitudini. 

I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

I Giudei non comprendono le parole di Gesù. Mai le potranno comprendere. Essi sono fuori del mistero di Gesù. Non conoscono né Dio e né Mosè. Sono maestri del nulla. Sono ciechi che guidano altri ciechi. Rimane però una verità eterna: dove è Gesù loro non possono andare. Non possono perché stanno distruggendo la via.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere Gesù.
Hanno creduto che tu mi hai mandato

Domenica 6 MAGGIO (Gv 17,1b-11)

Ogni uomo è chiamato a vivere con un solo scopo: dare ogni gloria al suo Dio e Signore. Come potrà dargliela in un modo semplicemente stupendo e meraviglioso? Noi pensiamo che è facendo il bene che si glorifica il Signore. Non è così che si loda, si celebra, si esalta il Signore nostro Dio. Si glorifica il Signore in un solo modo: compiendo l’opera che Lui ci da perché noi la facciamo. La glorificazione avviene per purissima obbedienza alla volontà che Dio oggi ci manifesta e che oggi noi eseguiamo prontamente, senza indugio, senza alcun ritardo.

La gloria si innalza quando tutta la nostra vita si fa obbedienza al Dio che oggi parla, oggi vuole, oggi comanda, oggi chiede, oggi si manifesta, oggi si rivela, oggi decide per noi la via da percorrere. Quando siamo noi a decidere il bene da fare, tutto è dalla nostra volontà, dalla nostra intelligenza, sapienza, desideri, vedute, immaginazioni. Essendo tutto da noi, noi rendiamo solo gloria a noi stessi, non certamente al Signore. Noi non siamo chiamati per fare il bene che promana dal nostro cuore, dalla nostra volontà. Il cristiano è chiamato ad una obbedienza perenne ad un comando del suo Dio e Signore che è sempre attuale, sempre dato nell’oggi.

Quando noi glorifichiamo il Padre nostro celeste, perché viviamo solo per compiere il suo volere, ascoltare la sua voce, agire secondo i desideri che il suo cuore ci manifesta, allora noi possiamo chiedere a Lui che ci glorifichi. Ma qual è la glorificazione che Lui dovrà donarci? Quella di attestare al mondo intero che noi, quanto abbiamo fatto, lo abbiamo fatto perché sua purissima volontà, suo comando, suo ordine. Il Padre deve rivelare al mondo intero, attraverso vie che solo Lui conosce, che Gesù non ha fatto mai nulla che provenisse dal suo cuore. Tutto invece ha fatto perché proveniva dal cuore di Dio. È stato il Padre a mandarlo ed è stato sempre Lui che gli ha ordinato cosa fare, cosa dire, come farlo, quando dirlo, dove recarsi, con chi parlare e con chi agire.

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Questa glorificazione non serve solo a Gesù, serve anche ad ogni suo discepolo. Dio glorificherà i discepoli, se i discepoli glorificano Cristo Gesù, se cioè vivranno di costante, ininterrotta obbedienza alla volontà del Padre. Come Gesù vive di totale obbedienza al Padre e il Padre potrà attestare che è stato Lui a mandarlo sulla nostra terra, così dovrà essere per ogni suo discepolo. Gesù potrà glorificarlo, solo se lui compirà ogni cosa come obbedienza pura, vera, attuale ad ogni suo comando. Quante cose noi facciamo per la gloria di Gesù e quante per la nostra? Quanta obbedienza vi è in noi e quanta autonomia? Chi rifiuta la profezia attuale di Gesù, di certo non lavora per la sua gloria e neanche chi disprezza gli inviati di Dio per portarci la sua attuale volontà. La salvezza nasce sulla terra solo dalla più alta e perfetta glorificazione del Signore. Per quanto motivo mai sparirà la profezia attuale e mai la mozione dello Spirito Santo. Il Signore sempre vorrà manifestarci la sua divina volontà

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a glorificare Gesù. 

Se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati

Lunedì 7 MAGGIO (Gv 8,21-30)

Ogni uomo che viene in questo mondo, è un frutto del mondo, è un figlio della terra, è di quaggiù. Non conosce, non vede, non sa le cose di lassù. Sull’uomo di quaggiù così parla il Libro della Sapienza, riferendoci la preghiera di Salomone:

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con  la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il    tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 

L’uomo di quaggiù può entrare in comunione con il Cielo, ad una sola condizione: che si lasci ammaestrare de Gesù Signore che è di lassù, che è nel seno del Padre, che nella carne è venuto ad abitare in mezzo a noi per farci dono della grazia e della verità. Gesù oggi lo dice con somma chiarezza: il passaggio dalla morte alla vita avviene nella fede nella sua divinità. “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”. Resterete nella miseria della vostra carne e mai entrerete in comunione vera con Dio. 

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Ai Giudei che con somma stoltezza ed insipienza si rifiutano di credere in Lui come Inviato del Padre, come suo Messia, Gesù dona un segno che nessuna mente saggia, libera, intelligente, sapiente, potrà mai interpretare come frutto di un uomo e non di Dio: la sua gloriosa risurrezione. Gesù che risorge dal sepolcro con un corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale, che manda sui discepoli il suo Santo Spirito con i quali Lui inizia la costruzione del regno di Dio sulla nostra terra, è il segno dei segni. Se neanche dopo questo segno si apriranno alla fede, la colpa è solo della loro volontà e del loro cuore che ha deciso di dichiararsi cieco, stolto, insipiente, arrogante, superbo. La chiusura del cuore è sempre il frutto di grandi peccati, orrendi misfatti, nefandezze.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore puro. 

Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre

Martedì 8 MAGGIO (Gv 10,31-42)

La sapienza di Gesù è divinamente alta. Lui sa che per i Giudei, custodi della Legge di Mosè, imbastire un’accusa di idolatria, falsificando o interpretando malignamente alcune sue affermazioni, era cosa estremamente possibile. Ogni condanna per idolatria veniva punita con sentenza di immediata lapidazione. Così il Deuteronomio.

Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia. (Dt 13,2-12). 

Gesù, sapendo tutto questo, subito si appella alla Scrittura, nella quale ogni figlio di Israele viene proclamato dio e figlio dell’Altissimo. Non però in senso reale, di divinità. Bensì in senso morale, di alta spiritualità. Un dio e un figlio dell’Altissimo si deve comportare con somma giustizia, somma compassione, somma misericordia. 

Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!  (Sal 82 (81) 1-8). 

La relazione di Gesù con il Padre non è morale, spirituale. È di natura. Nella sua Persona divina Gesù veramente, realmente è stato generato dal Padre. Il cuore dei Giudei è chiuso per accogliere una simile verità. Per questo guida la loro mente verso il senso etico, spirituale, l’altissima moralità. Nessuno così lo potrà accusare di idolatria e Lui potrà continuare a rivelare il suo mistero ai semplici, piccoli, puri di cuore. 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare il mistero. 
È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato

Mercoledì 9 MAGGIO (Gv 12,20-28)

Il tempo è di Dio. Il Signore conosce il tempo per ogni cosa. Con divina sapienza tutto dispone perché la sua volontà sempre si compia. Come? Non lo sappiamo. 

Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio (Nm 23, 23). "Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore! Ogni sua disposizione avrà luogo a suo tempo!". Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?". Tutte le cose saranno indagate a suo tempo (Sir 39, 16). "Tutte le opere del Signore sono buone; egli provvederà tutto a suo tempo" (Sir 39, 33). Non c'è da dire: "Questo è peggiore di quello", a suo tempo ogni cosa sarà riconosciuta buona (Sir 39, 34). Compite la vostra opera prima del tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà" (Sir 51, 30). Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: a suo tempo, farò ciò speditamente (Is 60, 22). 

L’ora di Gesù è tutta nelle mani del Padre. Gesù sa in ogni istante del suo cammino a quale ora è giunto: se è alla prima, alla terza, alla sesta, alla nona, all’ultima della sua giornata lavorativa. Oggi Gesù sa che è giunta la sua ora di ritornare al Padre. 
Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: "Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori  (Mt 26, 45). Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora (Mc 14, 35). Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori (Mc 14, 41). Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22, 53). Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. (Gv 12, 23). Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! (Gv 12, 27). Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori (Gv 12, 31). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13, 1). Quand'egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui (Gv 13, 31). Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi (Gv 16, 4). Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre" (Gv 16, 28). Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me (Gv 16, 32). Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te (Gv 17, 1). 

La gloria del Figlio dell’uomo gode però di un percorso particolare. Deve passare attraverso l’innalzamento sulla croce, l’abbassamento nel sepolcro e solo dopo avverrà l’esaltazione della gloriosa risurrezione. Questo percorso sarà anche per ogni discepolo di Gesù Signore. Anche il discepolo dovrà essere chicco che cade in terra e muore, se vuole essere pianta che produce i suoi molti frutti. Se non muore, rimane senza vita. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero chicco di grano. 
Non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga

Giovedì 10 MAGGIO (Gv 12,37-43)

Isaia chiede una fede nuovissima al popolo del Signore. Domanda una fede che è il rinnegamento, l’abbandono di ogni fede in Dio vissuta finora. Dio era l’eternamente, il divinamente, l’onnipotente grande che faceva segni portentosi. Ora Isaia chiede al suo popolo di credere in Dio umiliato, percosso, deriso, castigato per la salvezza dei suoi fratelli. Questa fede esige veramente il rinnegamento della propria storia. Per questo motivo essa è incredibile, non credibile, con scarsa possibilità di essere accolta.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,1-12). 

Quando un cuore è chiuso alla verità, lo è perché in esso regna il peccato. Il peccato più peccato è la superbia. Con essa nel cuore mai il Signore potrà operare la salvezza, che è per i piccoli, per gli umili, per i semplici, per quanti si sanno fare bambini. 

Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.
Non possono credere a causa del loro cuore indurito. Non per altri motivi. Lui vede la pietra del loro cuore e manifesta questa realtà che è di assoluta impossibilità. Come non si può piantare il grano su lastre di marmo o di altra durissima pietra. Su queste mai potrà germogliare. Così dicasi della rivelazione. Mai essa potrà germogliare in un cuore nel quale regna il peccato. Questa impossibilità è motivata dalla seconda natura del cuore: da cuore di carne si è lasciato trasformare dal peccato in un cuore di pietra. Ed è per questo cuore, radicato e fondato sulla falsità, che diviene impossibile operare l’altro passaggio: quello dalla fede di ieri alla fede di oggi. Ma se non si passa alla fede di oggi, non vi potrà mai essere vera salvezza, perché il Signore cammina sempre con la fede di oggi e mai con quella di ieri. Ieri Lui camminava con segni e prodigi. Oggi cammina con una pesante croce sulle sue spalle per la nostra redenzione eterna. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a camminare con la fede di oggi, seguendo Gesù Signore che porta la croce per la nostra redenzione. 
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La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
Venerdì 11 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Nel Vangelo secondo Giovanni la Parola di Gesù ascoltata ci fa passare dalla morte alla vita, mentre la Parola non ascoltata ci fa rimanere nella nostra morte spirituale. Questa verità appare fin da subito, già dal discorso con Nicodemo. Con Gesù la via della vita è nella fede in Lui e vi è fede in Lui se vi è fede nella sua Parola: 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3,16-21). Altri riferimenti in ordine alla Parola sono: 

In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita (Gv 5, 24). E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato (Gv 5, 38). Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli (Gv 8, 31). So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi (Gv 8, 37). In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte" (Gv 8, 51). Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52). Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno (Gv 12, 48). Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui (Gv 14, 23). Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato (Gv 15, 3). Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra (Gv 15, 20). 

La missione di Gesù sulla nostra terra non è per condannare il mondo. Esso è già condannato dalla sua idolatria. Lui è venuto come luce, verità, grazia, parola di salvezza. Chi accoglie la sua parola passa dalle tenebre alla luce, dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dalla morte alla vita. Chi invece rifiuta la parola, non la accoglie, la rinnega, rimane nella sua morte. Vi è già e in essa rimane per l’eternità.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».
Altra verità che dobbiamo mettere nel cuore è questa. Tra Gesù e il Padre vi è perfetta identità di Parola. La Parola di Dio oggi non è più quella di Mosè o degli antichi profeti. È invece quella di Cristo Signore. Ciò che Gesù dice è manifestazione attuale della volontà del Padre. Questa stessa identità di parola deve regnare tra Gesù e ogni suo discepolo. Ogni suo discepolo deve essere parola attuale, vivente, storica di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella Parola. Dalla nostra verità nasce per il mondo la sua salvezza, ma anche il suo giudizio di perdizione, perché non ha creduto nella verità del suo Signore Dio e Salvatore. 

Chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato
Sabato 12 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere vita storica, vita nel tempo, della vita del suo Maestro. Il mondo deve credere nella verità di Gesù vedendo la vita del discepolo in tutto conforme a quella del suo Redentore. Negli Atti degli Apostoli questa perfetta identità la troviamo nel diacono Stefano, che muore alla stessa maniera di Gesù, dopo aver attestato la verità di Cristo Signore allo stesso modo che Cristo Signore aveva attestato, manifestato sotto giuramento la verità del Padre suo. 

Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta: Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose? Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,44-60). 

Gesù è il testimone del Padre. Il discepolo è il testimone di Gesù. Gesù è colui che ama sino alla fine. Anche il discepolo è colui che ama sino alla fine, senza mai stancarsi, perseverando sempre. Gesù è il Crocifisso per amore. Anche il discepolo deve lasciarsi crocifiggere per amore. Gesù è il redentore dell’uomo empio e nemico di Dio. Anche il suo discepolo deve cooperare in Cristo per la redenzione dei nemici di Dio. Gesù ha perdonato i suoi carnefici, anche il discepolo è chiamato a perdonare coloro che lo crocifiggono, lo calunniano, lo infangano, lo percuotono, lo perseguitano. 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Nel vi è Giuda, il traditore, che già si era accordato con i capi dei sommi sacerdoti per consegnare loro Gesù. Gesù lo sa e lo dice, svela il traditore per due motivi che devono aiutarci a capire la sua verità divina e umana. Dell’uomo, di ogni uomo Gesù conosce il cuore. Lui sa cosa vi è nell’intimo di ogni uomo. Lui però deve sacrificare la sua scienza alla carità, all’amore, all’obbedienza. Non è la conoscenza degli eventi che deve governarlo, bensì la sola volontà del Padre. I discepoli devono sapere che dalla passione non si fugge, dalla croce non si scende, dall’amore non ci si può liberare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci di imitare Gesù. 

E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me

Domenica 13 MAGGIO (Gv 15,26-16,4)

La vera conoscenza del Dio dell’Antico Testamento è la via per la vera conoscenza di Gesù Signore. La vera conoscenza di Gesù Signore è via per la vera conoscenza di Dio. La conformazione del discepolo al suo Maestro e Signore è la via per la vera conoscenza di Cristo Gesù. Dio, Gesù, il discepolo sono una sola conoscenza. Se il discepolo non è una sola conoscenza con Cristo, salta la via perché Cristo si possa conoscere, Dio possa essere confessato nella sua eterna verità. Questo tema è assai caro all’Apostolo Giovanni. Ecco quanto afferma nella sua prima Lettera. 

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. (1Gv 4,1-16).

Il discepolo di Gesù diviene pertanto nell’oggi della storia la sola via per la vera conoscenza di Cristo e di Dio. Per lui l’uomo entrerà nella vera conoscenza o ne rimarrà per sempre fuori. È lui la visibilità di Cristo, che è la visibilità del Padre. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi.

Il discepolo di Gesù sarà questa via vivente, santa, sempre attuale della vera conoscenza di Cristo Gesù e di Dio se in lui abita la pienezza dello Spirito Santo. In questo caso basta a volte la sola sua presenza perché l’uomo si apra alla verità del suo Signore e Dio. È quanto è avvenuto con la Vergine Maria nella casa di Zaccaria.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dallo Spirito di Dio forte in noi. È questa la sola via per rendere vera testimonianza a Gesù Signore. È lo Spirito Santo in noi oggi la via per una vera, perfetta, attuale conoscenza di Gesù.

Riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna

Lunedì 14 MAGGIO (Mt 19,27-29)

Il tutto che dobbiamo lasciare per seguire Gesù, ci viene manifestato con divina chiarezza dal Vangelo secondo Luca. Il tutto non è fuori, bensì dentro di noi. Il tutto è il nostro cuore, la nostra volontà, i nostri desideri, ogni gusto, pensiero, immaginazione, fantasie, la stessa fede di ieri, ogni religiosità finora vissuta. Anche la speranza antica dobbiamo abbandonare, perché il Signore ne possa creare una nuova. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi» (Lc 9,23-26). 

Pietro segue Gesù, ancora però non ha rinunziato ai suoi pensieri, al suo cuore, alla sua mente, ai suoi desideri, alle sue filosofie, alla sua antica religione, al suo modo di relazionarsi con Gesù Signore. Questo mondo è ancora tutta la sua vita. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Neanche dopo la discesa dello Spirito Santo Pietro è perfetto seguace di Gesù. È ancora condizionato dai suoi pensieri. A poco a poco il Signore lo aiuterà a disfarsi di essi. Solo allora, quando avrà solo il pensiero di Cristo, potrà dire di essere un vero discepolo del Signore. Il cammino è ancora lungo, lunghissimo. 

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò. (Ar 10,9-23). 

Non è facile abbandonare tutto per seguire Gesù. Ci dovremmo spogliare del nostro cuore, della nostra mente, della nostra storia, del nostro mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta libertà. 

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
Martedì 15 MAGGIO (Gv 14,1-6)

La via, nei Salmi, è la luce, la perfetta conoscenza della volontà di Dio. La via è la Legge, sono i Comandamenti, è ogni precetto che il Signore ha dato a Israele. 

“La via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia (Sal 17, 31). Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato (Sal 17, 37). Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori (Sal 24, 8). Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici (Sal 26, 11). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31, 8).  Spera nel Signore e segui la sua via: ti esalterà e tu possederai la terra e vedrai lo sterminio degli empi (Sal 36, 34). Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora, a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio (Sal 49, 23). Perché si conosca sulla terra la tua via, fra tutte le genti la tua salvezza (Sal 66, 3). O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? (Sal 76, 14). Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; donami un cuore semplice che tema il tuo nome (Sal 85, 11). I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore (Sal 100, 6). Li condusse sulla via retta, perché camminassero verso una città dove abitare (Sal 106, 7). Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole (Sal 118, 9). Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi (Sal 118, 27). Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi (Sal 118, 30). Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore (Sal 118, 32). Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine (Sal 118, 33). Distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via (Sal 118, 37). Vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita (Sal 138, 24). 
Cristo Gesù è la sola via per giungere alla verità di Dio. Attraverso non solamente la sua Parola, ma anche e soprattutto attraverso la sua vita noi giungiamo alla conoscenza del vero Dio. Ogni gesto, comportamento, decisione, parola, moto del cuore, desiderio, volontà, azione, ci rivelano e ci danno la verità del Padre. Noi giungiamo a Dio e Dio giunge a noi solo per mezzo di Cristo Gesù. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. ». 

Se non mettiamo questa fede e questa verità nel cuore – solo Cristo Gesù è la via per la retta, sana, sempre attuale conoscenza di Dio – noi tutti ci smarriamo in dei sentieri di tenebra che non conducono a nessuna verità. Con queste parole di Gesù vengono rese vane, inutili, non vere, non buone, non più attuali tutte le altre vie, che finora servivano a condurci al vero Dio. Queste non erano vie assolute, ma momentanee.

L’unica via assoluta, immutabile nei secoli, sempre attuale, sempre vera, universale, valida per tutti e per ciascuno, senza alcuna distinzione di razza, tribù, lingua, nazione, età, condizione sociale, è Gesù Signore, il quale non solo è la via, ma anche la verità e la vita. Solo Lui ci fa veri della verità del Padre e solo Lui ci dona la vita del Padre, rendendoci partecipi della divina natura. Gesù è il Mediatore unico tra l’umanità e il Padre suo. Questa verità dobbiamo non solo credere, ma anche testimoniare, professare, gridare al mondo intero perché accolga Cristo e si lasci condurre al vero Dio e Signore della sua vita. La missione cristiana è proprio questa, non un’altra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù, via, verità e vita non soltanto di quanti già credono, ma di ogni uomo. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me
Mercoledì 16 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Il Padre vuole che la gloria del Figlio suo Unigenito ricopra la faccia della terra. Vuole che tutti lo riconoscano come il suo unico Mediatore di grazia, verità, salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Vuole che ogni uomo creda che solo Lui e nessun altro è via, verità, vita. Vuole che quanti già credano in Lui abbandonino ogni antica via, anche se buona e giusta, per abbracciare Cristo, via attuale, perfetta, perenne, che mai verrà meno, mai sarà modificata, cambiata, alterata, perfezionata, migliorata. Vuole che l’umanità intera giunga alla sua verità per mezzo della Parola di Cristo Gesù e della conoscenza del suo mistero di incarnazione, passione, morte, gloriosa risurrezione, ascensione al Cielo, invio del suo Santo Spirito. 

Tutta questa volontà del Padre chi deve realizzarla, chi deve far sì che si compia nel corso della storia, è il cristiano, o discepolo di Gesù. Spetta a lui far sì che tutto il mondo creda in Cristo Gesù. Come? Operando allo stesso modo di Pietro. 
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. (At 3,1-16). 

Senza la fede del discepolo di Gesù il Padre non può glorificare il Figlio suo Unigenito e anche Lui rimane senza gloria, perché ogni gloria sale al Padre attraverso il Figlio. 

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

La fede sulla terra nasce e si diffonde se il cristiano opera nel nome di Gesù allo stesso modo di Pietro. La fede negli altri nasce dalla nostra fede. Più forte è in noi e più forte sarà negli altri. Se in noi è debole, inferma, malata, vana, quasi inesistente, mai potrà nascere negli altri. Non vi potrà mai essere vera evangelizzazione senza vera fede. La nuova evangelizzazione richiede una fede nuova nella mente e nel cuore di tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, santa. 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 17 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

Gesù deve salire presso il Padre. La sua missione nella visibilità del suo corpo sta per concludersi. Non può lasciare i discepoli nell’ignoranza del suo mistero, confusi di mente e di cuore, nella non conoscenza delle Scritture, con una visione assai umana del messianismo, con una fede ancora incipiente sulla sua persona. 

La fede nasce dalla fede, la verità dalla verità, la certezza dalla certezza, la vita dalla vita. Se la nostra fede è confusa, smarrita, debole, malferma, appena abbozzata, se è non conforme alla verità di Cristo Gesù, se è senza la comprensione delle Scritture, se manca di un solido fondamento, quale fede potrà nascere nei cuori? Nessuna. 

Oggi si parla dell’esigenza di una nuova evangelizzazione, fatta però da un cristiano “vecchio, paralizzato, anchilosato, rachitico, senza spina dorsale, incerto, confuso, smarrito, che non conosce Cristo Gesù, che ha dimenticato la sua verità, che lo ha relativizzato, perché ha dato agli altri la stessa sua potenza salvatrice e redentrice dell’uomo”, quali speranze abbiamo di poter dare la fede a questo mondo ormai scristianizzato, ateo, pagano, che nega la stessa idea che vi possa essere un Dio?

La via che ha percorso Gesù deve essere la stessa che deve percorrere la Chiesa. Prima essa si deve rievangelizzare, deve uscire dal pantano e dalle sabbie mobili di una fede per molti inutile, vana, approssimativa, deve abbandonare il relativismo sia veritativo che etico, nel quale tanti sono caduti facendo aperta professione di salvezza universale, per tutti, indipendentemente dalla loro fede o dalle loro credenze. Se questa rievangelizzazione di se stessa non viene operata, è vano sperare in una missione efficace verso quelli che sono fuori. La nostra non fede mai potrà generare fede. 

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Oggi, Gesù, prima di salire al Cielo, prima di distaccarsi dai suoi discepoli, apre loro la mente perché comprendano le Scritture, insegna loro quale dovrà essere la missione da realizzare nel mondo, dice loro da dove devono iniziare: da Gerusalemme. Poi si innalza sotto i loro occhi e sparisce alla loro vista, mentre li sta benedicendo. Ancora però essi non possono partire, perché non sono stati rivestiti di potenza dall’alto. Non sono ancora pieni di Spirito Santo. È lo Spirito Santo la forza perenne del discepolo di Gesù. Lo Spirito però ha sempre bisogno della fatica e dell’impegno del discepolo per una sua costante crescita in sapienza e grazia, dinanzi a Dio e agli uomini.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in santità. 

Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
Venerdì 18 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

Sulla potenza dell’impero di Satana o principe di questo mondo il Libro dell’Apocalisse ci offre abbondanti notizie. Tutto il mondo è sotto il suo potere. Per lui vi è anche ammirazione, adorazione, prostrazione, consegna del proprio cuore. 

E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».

Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.

E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei (Ap 13.1-18). 

Gesù è il Signore di Satana, il suo Dio, ma è anche uomo. Poiché vero uomo si avventa contro di Lui per tentarlo, volendolo allontanare dal pieno compimento della volontà del Padre. Stana però non ha alcun potere su Gesù. Non può impedirgli di amare sino alla fine, sino alla fine compiere la volontà del Padre. Più il principe di questo mondo, servendosi degli uomini che sono sotto il suo potere, lo provoca perché abbandoni l’amore sino alla fine e più Gesù ama sino alla fine perché questa è la volontà del Padre suo. Anche dalla croce Lui deve continuare ad amare. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. ».

Ora sappiamo a che servono prove, tentazioni, persecuzioni, crocifissioni, decapitazioni e ogni altro genere di flagelli: a mostrare al mondo quanto è forte la nostra obbedienza alla volontà del Padre celeste che chiama i suoi  figli ad amare sino alla fine, senza alcun cedimento, senza neanche commettere un solo piccolissimo peccato veniale. Chi ama e fa la volontà di Dio, persevera sino alla fine. Chi non ama, abbandona l’obbedienza a Dio e si consegna a Satana per obbedirgli in ogni suo comando. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 

Rimanete in me e io in voi
Sabato 19 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Nell’Antico Testamento la via per produrre buoni frutti era l’osservanza del Comandamento, della Legge. Era la fedeltà all’Alleanza stipulata e perennemente rinnovata. Così il profeta Isaia nel suo cantico della vigna. Israele non rimase per sempre nell’obbedienza. È stata una vigna che non ha prodotto buona uva. 

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. (Is 5,1-6).  

Il Salmista vede questo abbandono di Dio e trasforma la sua sofferenza in una preghiera accorta. Chiede a Dio di ritornare ad essere il custode, il protettore di Israele. Si dimentica però che Dio è custode nell’obbedienza dell’uomo alla sua Legge. 
Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto.  (Cfr. Sal 80 (79), 1-20). 

Nel Nuovo Testamento la Parola, il Comandamento, la Legge, lo stesso Vangelo, la Teologia, ogni altro studio della Rivelazione non è più sufficiente, non basta per essere buona vigna del Signore. Gesù e il discepolo devono divenire una sola vite, un solo corpo, una cosa sola. Devono vivere l’uno nell’altro, l’uno per l’altro, l’uno dall’altro. Con Cristo Gesù si entra in una nuova economia della salvezza. Ogni rapporto è personale. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Chi vuole produrre buoni frutti deve rimanere in Cristo, come il tralcio rimane nella vite. Si rimane in Cristo in un solo modo: divenendo una cosa sola con la Parola. Il cristiano rimane nella Parola, divenendo con essa una cosa sola, diviene anche con Cristo Gesù una cosa sola e produce molti frutti. L’errore di oggi è pensare che si possa essere con Cristo, con il Padre celeste, con lo Spirito Santo, senza essere nella Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci veri della vera vite. 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome
Domenica 20 MAGGIO (Gv 17,11-19)

Solo Dio può custodire dalla potenza e strapotenza del male, che come diluvio distruttore si abbatte sulla vita del giusto per sopprimerla. Il principe di questo mondo sempre verrà alla nostra conquista. Questa verità così ci viene insegnata dal Salmo: 

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno. Dal tuo volto venga per me il giudizio, i  tuoi occhi vedano la giustizia. Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia. La mia bocca non si è resa colpevole, secondo l’agire degli uomini; seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento. Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno. Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole, mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. Custodiscimi come pupilla degli occhi, all’ombra delle tue ali nascondimi, di  fronte ai malvagi che mi opprimono, ai nemici mortali che mi accerchiano. Il loro animo è insensibile, le loro bocche parlano con arroganza. Eccoli: avanzano, mi circondano, puntano gli occhi per gettarmi a terra, simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in agguato. Alzati, Signore, affrontalo, abbattilo; con la tua spada liberami dal malvagio, con la tua mano, Signore, dai mortali, dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita. Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre, se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini. Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine. (Sal 17 (16), 1-15). 

Quanto sia ostinata la potenza di Satana contro i discepoli del Signore ce lo attesta Gesù nel Vangelo secondo Luca. Qui si parla addirittura di un vaglio. 
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!». (Lc 22,28-38). 

Finora Gesù ha conservato nel nome del Padre suo i discepoli. Ora Lui deve lasciarli per qualche giorno. Chi li potrà custodire? Nessuno sulla terra. Solo il Padre suo lo può. A Lui chiede che li custodisca, che li protegga, che li salvi dal Maligno. È l’ora delle tenebre e i discepoli potrebbero essere travolti dall’oscurità di questo momento. 
Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Nessuno di noi potrà mai vincere Satana. Nessuno si potrà custodire da se stesso dal Maligno. Come Gesù Signore, ognuno potrà e dovrà pregare perché il Padre lo custodisca, lo protegga, la salvi, non permette che cada nella tentazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, proteggeteci e custoditeci. 

MAGGIO 2012
TERZA DECADE DI MAGGIO

Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Lunedì 21 MAGGIO (Mt 9,14-15 )

È sempre inutile ogni pratica religiosa che non porti al cambiamento della vita, nella conversione e nella fede alla Legge santa del Signore. È fortemente illusoria, vana ed anche peccaminosa quando la si sostituisce all’osservanza della Parola del Signore. Ecco il digiuno che il Signore chiede al suo popolo per mezzo del profeta Isaia. 

Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato. (Is 58,1-14), 

Il vero digiuno è carità non egoismo, spiritualità non fisicità, apertura non chiusura, segno di vera conversione non fine a se stesso, altissima opera di fede non invece di sola religione, se non addirittura frutto di una tradizione senza più alcun significato di verità, speranza, solidarietà, compassione, misericordia verso poveri e indigenti. Il digiuno cristiano è virtù della temperanza, della sobrietà, della giustizia, della solidarietà, della condivisione, della rinunzia, del vero sacrificio. Gesù per questo è venuto: per dare alla nostra vita un vero slancio di verità nella più alta santità. 

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
La verità è nel governo del tempo, delle cose, delle relazioni. Tempo, cose e relazioni  devono essere vissuti interamente orientati alla più grande carità. La carità è pietà, compassione, solidarietà, misericordia, comunione, condivisione. La carità esige che non si sciupi neanche un centesimo o un minuto del nostro tempo, perché tutto è dei poveri, dei soli, degli abbandonati, dei miseri. Quella del discepolo di Gesù deve essere una carità quotidiana, perenne, non per qualche giorno durante l’anno liturgico. In più deve essere una carità che sa rinunciare anche a ciò che è utile per consentire ad altri di poter avere l’indispensabile per la loro vita. Oggi la vita è troppo disordinata per poter essere caritatevole. È troppo viziata per potersi dire misericordiosa e pietosa. È troppo libertina perché la si possa chiamare virtuosa. È troppo peccaminosa perché la si possa ricondurre nella sua verità evangelica. Manca ad essa la santità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
Martedì 22 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Il Padre è la fonte, la sorgente dell’amore. Dalla sorgente eterna, divina, infinita di amore il Padre ha generato il suo Figlio Unigenito prima del tempo, nell’oggi dell’eternità. Il vero amore è il dono della propria vita, è generare un’esistenza, è dare vita a chi vita non ha, non possiede. Nell’eternità però non vi è il prima e non vi è il dopo. Eternamente Dio è Padre, Figlio, Spirito Santo, un solo Dio, una sola natura divina. L’essenza divina è una, le Persone sono tre. È il mistero dei misteri, mai comprensibile a mente umana. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio, sempre per processione eterna. Rimane però la verità: l’amore è dono della propria vita, non è dono di qualcosa fuori di noi. È dono di qualcosa fuori di noi, ma come estensione del dono della nostra vita. Ogni vita umana deve essere ad immagine della vita trinitaria. Ecco cosa insegna San Giovanni nella sua Prima Lettera. È un trattato del vero amore. Così deve amare il cristiano. 

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,7-21). 

Poiché noi non sappiamo come amare, dal momento che la nostra natura non è amore, bensì vizio e peccato, il Signore viene in nostro aiuto e ci insegna la legge del vero amore. Questa legge è fatta di due tavole: la tavola della Parola e quella dell’esempio di Cristo Gesù. Oggi la legge del vero amore è la Parola di Gesù, osservata però non guardando a questo o a quell’altro santo, ma a Gesù stesso. Tutta la sua vita è esemplarità di verità, carità, giustizia, amore perfetto. L’esemplarità va guidata sempre dalla sua Parola, dal Vangelo, per cui non vi potrà mai essere vero amore senza l’obbedienza alla Parola, perché l’amore è obbedienza, ascolto, vita conforme al volere del Padre nostro celeste. Quando l’amore non è purissima obbedienza, esso non è ancora perfettamente vero. È un amore umano, ma non ancora divino.  Della terra, non del cielo. Degli uomini, non di Dio.

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Siamo trasmettitori, datori, portatori di un amore divino se osserviamo i comandamenti di Gesù. Questi comandamenti sono prima di ogni cosa le Beatitudini, vissute seguendo la sua perfetta esemplarità. Alle Beatitudini si deve aggiunge ogni comandamento personale che Gesù per mezzo del suo Santo Spirito rivela all’anima cristiana. L’amore perfetto, puro, santo, divino è nell’ascolto perenne dello Spirito di Dio che parla al cuore, alla mente, all’intelligenza, alla volontà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo lo Spirito. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
Mercoledì 23 MAGGIO (Gv 15,12-17)

Gesù attraeva a sé con il suo amore, la sua verità, la sua perfetta giustizia, la sua piena e totale obbedienza alla volontà del Padre. Chi vedeva Gesù, lo vedeva puro, perfetto, santo, immacolato, giusto, caritatevole, paziente, misericordioso, umile, casto, libero, forte. Per tutti era l’uomo dalla Parola creatrice proferita sempre con autorità. 

In Gesù non vi era mai contraddizione, nel senso che oggi faceva una cosa e domani un’altra, oggi era con Dio e domani con satana, oggi servo della carità e domani dell’ingiustizia e della falsità. La coerenza in Lui era perfettissima. Ogni giorno dai suoi nemici veniva osservato, esaminato, studiato da vicino e da lontano con potenti microscopi e telescopi, sempre però dovettero constatare la sua perfetta coerenza con la Santità del Padre suo, dalla quale non si è mai distanziato neanche di un millimetro e questo lo ha fatto per tutti i giorni della sua vita. Anche sulla croce Lui visse di perfetta santità, carità, preghiera, umiltà, perdono, misericordia, pietà.

I discepoli di Gesù non sono però una sola persona, sono una moltitudine. Il rischio è questo: se uno è santo l’altro è peccatore, se l’uno è giusto l’altro è ingiusto, se uno è perfetto l’altro è imperfetto, se uno è nella verità l’altro è nella falsità, se uno percorre la via della luce l’altro segue la strada delle tenebre, se uno commina con il Vangelo l’altro avanza con l’antivangelo, se uno è del regno di Dio l’altro appartiene al principe di questo mondo. Sacramentalmente sono un solo corpo, visibilmente, operativamente, storicamente, ognuno vive con il suo corpo di luce o di tenebre, di virtù o di vizio.

Come fare perché questo non avvenga e il corpo di Cristo rifulga nel mondo di sola verità, santità, grazia, giustizia? Come fare per evitare che si cada nell’incoerenza e nella contraddizione? Come evitare che si mostri ai non discepoli un corpo che non è quello di Gesù Signore? La regola che ci offre Gesù è anche facile da seguire, non è difficile, non è impossibile: amarci gli uni gli altri, senza invidia, senza gelosia, senza superbia, senza avarizia, cercando sempre il bene più grande per gli altri, pronti ad ogni rinunzia perché l’altro si senta avvolto dal nostro amore che è di misericordia, compassione, verità, giustizia, pazienza, perdono, comprensione, aiuto e sollievo. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Amandoci gli uni gli altri, di sicuro ameremo Cristo Gesù che è in ogni fratello. Amando Lui, diveniamo suoi amici, facciamo la sua volontà, entriamo in confidenza con Lui e Lui apre il suo cuore, per manifestarci la sua volontà,  introdurci nel suo mistero. San Paolo così esortava i cristiani del suo tempo: 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso  assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. (Fil 2,1-11). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo amore. 
Perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Giovedì 24 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Il discepolo di Gesù deve vivere la sua fede con una verità forte nel cuore: il mondo lo perseguiterà, lo contrasterà, lo combatterà, lo ucciderà. Questa verità forte è essenza, sostanza del Vangelo. Gesù la ribadisce con grande vigore. Nessuno da Lui è ingannato, nessuno illuso. A nessuno ha promesso una vita differente. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.  Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita. (Lc 21,10-19).

Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori.  Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine. (Mt 24,4-14). 

Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. (Mc 13,9-12). 

Il discorso delle Beatitudini non si conclude forse con questo invito alla gioia a motivo delle persecuzioni che mai lasceranno in pace il discepolo del Signore?

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. (Mt 5,10-12). 

Il Vangelo oggi ci rivela che la sorte di Gesù è anche la sorte dei discepoli. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

San Paolo parla di una doppia crocifissione:

Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. (Gal 6,11-17). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, santificateci in questa verità. 

È bene per voi che io me ne vada
Venerdì 25 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Gesù se ne deve andare. Se Lui non se ne va, la sua opera rimane incompiuta. Sarebbe un’opera inutile. Avrebbe svolto una missione effimera, fatta di parole buone, eccellenti, di opere portentose, ma tutto si sarebbe esaurito lì. Non vi sarebbe stato alcun frutto vero, duraturo, eterno. Lui se ne deve andare perché dal suo corpo trafitto dovrà fare sgorgare lo Spirito Santo, dal quale verrà fuori la nuova vita sulla terra. Il Vangelo secondo Giovanni così presenta l’azione dello Spirito in relazione a Gesù. 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,4-8). 

Colui che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39).

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,15-17.25-26).

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. (Gv 15,26-27).

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37). 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». (Gv 20.19-23). 
La nuova vita sulla terra nasce dal corpo del Cristo trafitto e glorioso, morto e risorto. Se Lui non muore, non potrà produrre alcun buon frutto di vita eterna. Per questo è bene che lui se ne vada. Dalla sua morte è la nostra vita. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero. 
Dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future

Sabato 26 MAGGIO (Gv 16,5-14)

Per comprendere il Vangelo di questo giorno, ci lasceremo guidare da Sam Paolo. Ecco cosa lui scrive ai Corinzi nella sua prima Lettera.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

Lo Spirito Santo è la comunione eterna, divina, tra il Padre e il Figlio. È anche la comunione di verità, grazia, sapienza, intelligenza, comprensione, tra il Figlio e ogni suo discepolo. Egli è la verità, la grazia, la sapienza, l’intelligenza, la comprensione, l’interpretazione, il dono vivente del mistero di Cristo Gesù al cuore, alla mente, all’anima di ogni credente in Cristo Gesù. Ogni discepolo di Gesù sa chi è il suo Maestro con sapienza, saggezza, verità sempre attuali grazie alla sua opera.

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
Per un evento storico di natura apocalittica si potrebbero perdere tutti i libri della Scrittura e tutto il pensiero teologico della Tradizione e del Magistero, potrebbero scomparire tutte le biblioteche di questo mondo, il discepolo di Gesù che vive nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, sarebbe sempre in comunione con il pensiero di Cristo, se è nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è il Datore perenne, attuale, vivente, divino, eterno di Cristo al cuore e alla mente. Solo per Lui mai si smarrirà la verità di Gesù e solo per Lui ogni giorno la si comprende nella sua più pura essenza. Solo per Lui la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, la teologia, il pensiero su Cristo non appartiene al passato, ma diviene attuale, contemporaneo, di oggi per ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere e a crescere nello Spirito Santo del Signore. Cresceremo con Lui nel mistero di Cristo Gesù. 
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia

Domenica 27 MAGGIO (Gv 14,15-20)

Gesù è il Mediatore unico, universale, tra il Padre e l’umanità intera. Questa verità è essenza della rivelazione, essenza del mistero di Dio e di Cristo Gesù.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. (1Tm 2,1-6). 

Cristo nulla opera e nulla compie, non si rivela, non si comunica, non vive, non trasforma, non agisce nell’anima credente, se non per mezzo del suo Santo Spirito. Usando un’immagine ardita, possiamo dire che lo Spirito Santo è il “Carro” , il “Vettore”, il “Datore” di Cristo all’uomo, perché si apra alla fede in Lui, perché viva in pienezza di fede, carità, speranza, grazia, verità. Il Padre ha dato tutto a Cristo Gesù, Cristo Gesù si è posto tutto nelle mani del suo Santo Spirito. È una verità questa della quale è giusto che prendiamo ogni giorno coscienza, per metterla nel cuore con più forza ed energia. Senza lo Spirito Santo, fuori, lontano da Lui, Cristo Gesù non è dato. 

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Lo Spirito del Signore non ci dona un altro Cristo, un altro Salvatore, un’altra Parola, un’altra via di salvezza. Ci dona l’unico Cristo e l’unica sua Parola. Ce li dona però nella pienezza della verità, della giustizia, della santità. Ce li dona in un attualità che accompagnerà sempre l’uomo nel corso della sua vita e della stessa storia dell’umanità. Ci dona il Cristo vivente dalla Parola viva, vera, efficace. È lo Spirito Santo che giorno dopo giorno deve vivificare Cristo nei nostri cuori e rendere Parola di Dio oggi tutta la Rivelazione contenuta nella Scrittura. Senza lo Spirito Santo Cristo sarà sempre di ieri e mai di oggi. Senza di Lui, la Rivelazione sarà parola di Dio di ieri ma non certamente Parola di Dio oggi. Oggi il Signore parla al cuore e parla per mezzo dello Spirito. Oggi il Signore ci dona Cristo Gesù e ce lo dona per mezzo dello Spirito. È questo il grande mistero che oggi Gesù ci rivela. Da parte nostra dobbiamo accoglierlo e crescere in esso per tutti i giorni della nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, mettici in forte comunione con lo Spirito Santo. Angeli, Santi aiutateci a rendere sempre più viva la comunione con Lui. 
Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere

Lunedì 28 MAGGIO (Lc 21,1-4)

Il Tempio di Gerusalemme era gloria, vanto, onore, esultanza, gioia per i figli di Israele. Per la sua prima costruzione ecco cosa narra la Scrittura sulla loro generosità: 

Il re Davide disse a tutta l’assemblea: «Salomone, mio figlio, il solo che Dio ha scelto, è giovane e inesperto, mentre l’impresa è grandiosa, perché l’edificio non è per un uomo ma per il Signore Dio. Con tutta la mia forza ho fatto preparativi per il tempio del mio Dio; ho preparato oro su oro, argento su argento, bronzo su bronzo, ferro su ferro, legname su legname, ònici, brillanti, topazi, pietre di vario valore e pietre preziose e marmo bianco in quantità. Inoltre, per il mio amore per il tempio del mio Dio, quanto possiedo in oro e in argento lo dono per il tempio del mio Dio, oltre a quanto ho preparato per il santuario: tremila talenti d’oro, d’oro di Ofir, e settemila talenti d’argento raffinato per rivestire le pareti interne, l’oro per gli oggetti in oro, l’argento per quelli in argento e per tutti i lavori eseguiti dagli artefici. E chi vuole ancora riempire oggi la sua mano per fare offerte al Signore?». Fecero allora offerte i capi di casato, i capi delle tribù d’Israele, i comandanti di migliaia e di centinaia e i sovrintendenti agli affari del re. Essi diedero per l’opera del tempio di Dio cinquemila talenti d’oro, diecimila dàrici, diecimila talenti d’argento, diciottomila talenti di bronzo e centomila talenti di ferro. Quanti si ritrovarono in possesso di pietre preziose le diedero nelle mani di Iechièl il Ghersonita, perché fossero depositate nel tesoro del tempio del Signore. Il popolo gioì per queste loro offerte, perché erano fatte al Signore con cuore sincero; anche il re Davide gioì vivamente.

Davide benedisse il Signore sotto gli occhi di tutta l’assemblea. Davide disse:  «Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Tutto proviene da te: noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato. Noi siamo forestieri davanti a te e ospiti come tutti i nostri padri. Come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c’è speranza. Signore, nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te ed è tutto tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo con gioia che anche il tuo popolo qui presente ti porta offerte spontanee. Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, nostri padri, custodisci per sempre questa disposizione come intimo intento del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te. A Salomone, mio figlio, concedi un cuore sincero, perché custodisca i tuoi comandi, le tue istruzioni e le tue norme, perché esegua tutto ciò e costruisca l’edificio per il quale io ho fatto i preparativi». (Cfr. 1Cro 29,1-19). 

L’Antica Scrittura ecco cosa raccomandava in ordine al servizio per il tempio: “Dà all'Altissimo in base al dono da lui ricevuto, dá di buon animo secondo la tua possibilità” (Sir 35, 9). Offri incenso e un memoriale di fior di farina e sacrifici pingui secondo le tue possibilità “ (Sir 38, 11). È questa una disposizione santa. Al Dio che dona tutto, ogni cosa, sempre, non si può dare con parsimonia, ristrettezza, spilorceria. Né tanto meno si può offrire qualcosa per avere la coscienza pulita, linda. Ho fatto qualcosa. Ho dato qualcosa. Il dono fatto con gioia e con grande generosità è gradito al Signore, il quale a sua volta lo restituirà con altrettanta larghezza, anzi con generosità infinitamente più grande. Questa fede ci è sempre chiesta, ogni qualvolta siamo chiamati a fare qualcosa per il nostro Dio e Signore.

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».
Questa vedova, povera, nella sua miseria va ben al di là di ogni prescrizione della legge. Dona al Signore quanto aveva per vivere. Si spoglia di tutto per il suo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci generosi per il nostro Dio. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese

Martedì 29 MAGGIO (Lc 12,35-38)

La raccomandazione che oggi Gesù fa ai suoi discepoli è in tutto simile a quella fatta da Mosè al suo popolo, schiavo e prigioniero in Egitto, nella notte della liberazione. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne” (Es 12,1-14). 

Bisogna fare tutto in fretta, si deve essere in tenuta da viaggio, perché il Signore sta per passare e l’ordine di lasciare l’Egitto potrebbe venire da un momento all’altro. Non si ha tempo per attardarsi, distrarsi, occuparsi di altro. Ci si deve solo nutrire per poter affrontare il lungo viaggio verso la terra della liberazione. Anche noi mangiamo l’Eucaristia così. Essa è pane non lievitato, pane azzimo. Non si ha più il tempo di aspettare. Il Signore potrebbe venire da un attimo all’altro per dare l’ordine di passare all’altra riva, alla riva del cielo, prendendoci nella sua barca così come siamo.  Non vi è il tempo di un commiato, di un saluto, di finire l’opera intrapresa, di mettere le proprie cose in ordine, di dare valore giuridico alle nostre decisione. In un istante si è nel tempo, in un istante si è nell’eternità. Questo pensiamo noi quando riceviamo l’Eucaristia. La prendiamo come vero viatico verso l’eternità. La terra non ci appartiene. Essa va lasciata con tutto ciò che essa contiene. Nulla possiamo portare con noi. Quando avverrà questo? Oggi, in questo momento, senza alcun preavviso. 

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! ».

Perché dobbiamo essere pronti per quando verrà il Padrone? Perché subito dopo la nostra morte è il momento del giudizio particolare. Siamo chiamati al cospetto del Signore e a Lui dobbiamo rendere conto di ogni opera fatta da noi mentre eravamo in vita: opere sia di bene che di male. Il Signore ci peserà sulla sua bilancia e se ci troverà mancati non saremmo ammessi alla gloria terna del Cielo. Quando il Signore verrà dovrà trovarci con la luce del Vangelo che illumina tutta la nostra vita e con la cintura della santità ben stretta ai fianchi. Dovrà trovarci con l’anima vestita con la grazia santificante e tutto il nostro corpo adornato di ogni virtù. Se ci troverà così, beati noi, entreremo e prenderemo parte alla sua gioia nel Paradiso, altrimenti saranno guai per noi, perché finiremo o nell’inferno senza speranza o nel dolorosissimo purgatorio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per il Regno. 

Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!
Mercoledì 30 MAGGIO (Lc 8,42b-48)

Nell’Antico Testamento si conoscono alcuni prodigi avvenuti per contatto. I primi due furono operati da Mosè. Essi così sono narrati dal Libro dell’Esodo. 

Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». (Es 15,22-26). 

Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». Es 17,1-7). 

Altri prodigi, diversi però per natura e per contenuto sono stati operati da Elia ed Eliseo. Quest’ultimo va ricordato per la singolarità di uno dei suoi miracoli.

Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21). 

In tutti i miracoli e i prodigi il Signore ha sempre operato sul fondamento della fede e della preghiera. In quest’ultimo non vi sono stati né fede e né preghiera da parte di alcuno. È stato dato un segno da parte del Signore che avrebbe dovuto accreditare Eliseo, nonostante già fosse morto. Nel Vangelo di oggi invece il miracolo avviene per contatto, vi è però posta in esso tutta la fede della donna, la quale credeva fermissimamente che se avesse toccato anche solo il mantello si Gesù, sarebbe guarita dal suo male. La fede della donna è tanto grande da non chiedere il miracolo con la bocca, ma con il cuore. Il cuore della donna prega il cuore di Gesù perché le faccia grazia, la liberi da questo male inguaribile, non più curabile dall’uomo.

Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

Noi Cristo Gesù non solo lo tocchiamo, ci nutriamo di Lui, lo facciamo nostro corpo, nostro sangue, nostra vita, però con scarsi risultati. Non guariamo dal nostro male di peccato, di vizio, di insensibilità. Perché? La nostra vita è dalla risposta che ognuno saprà donarsi, senza però ingannarsi, illudersi, dire menzogne a se stesso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prendere Cristo con fede. 

Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!

Giovedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Il racconto evangelico della visita della Beata Vergine Maria a Santa Elisabetta, ci rivela quanto vani, inutili siano le nostre teologie, la nostra predicazione, le nostre catechesi, lo stesso insegnamento del catechismo, ogni altra forma di annunzio e di trasmissione della Parola del Signore, se fatti senza la potenza dello Spirito Santo in colui che parla, pensa, scrive, elaborato le verità della fede. Tutte queste cose sono veicoli della verità di Cristo Gesù e del suo mistero, nel quale è racchiuso tutto il mistero di Dio e dell’uomo, se il discepolo di Gesù è persona nella quale vive ed opera lo Spirito Santo di Dio con la sua potenza di verità, santità, conversione, giustificazione, santificazione, elevazione, testimonianza, comprensione, profezia.

La Vergine Maria è vero modello di missione. In Lei e per Lei Dio agisce in un modo unico, singolare: per “versamento” di Spirito Santo. Attraverso di Lei, il Signore “versa” il suo Santo Spirito su Elisabetta e questa all’istante vede nello Spirito ricevuto il mistero di Maria e lo canta, lo proclama, mentre lo stesso Spirito Santo santifica il bambino, che ella porta nel suo grembo, ricolmandolo di sé. Maria non dice alcuna parola, non svela nulla di quanto era avvenuto in Lei, non racconta niente della vocazione che Dio le aveva affidata per mezzo del suo Angelo santo. Tutto opera lo Spirito del Signore. Lo Spirito è però portato dalla Vergine Maria.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Ad ogni suo discepolo il Signore ha fatto dono dello Spirito Santo e vuole che con Esso nel cuore, nell’anima, nella mente, nei pensieri, in ogni suo desiderio, vada dai suoi fratelli che sono nel mondo, che vivono cioè senza la conoscenza di Dio, conducendo una esistenza opaca, tenebrosa, senza alcuna luce, e li ricolmi di questo Dono divino. Se il discepolo di Gesù è nello Spirito Santo e lo Spirito Santo è in lui, perché egli è tutto nella Parola di Gesù e la Parola di Gesù è in lui, lo Spirito Santo da lui si riversa su quanti lui va a visitare e reca loro il saluto della pace, della Parola, del mistero di Gesù Signore. Se invece lui non è nello Spirito Santo, allora il suo andare a visitare i fratelli è un andare vano, vuoto, perché senza alcun frutto e alcuna opera di salvezza. Senza lo Spirito di Dio non c’è comunione con il mistero di Cristo Gesù e Questi resta fuori del cuore, della mente, dell’anima dell’altro.

L’evangelizzazione è opera e frutto dello Spirito Santo di Dio, portato nel mondo dal discepolo di Gesù. Nessuno potrà mai portare lo Spirito di Dio se a sua volta non è portato dallo Spirito del Signore. Lo Spirito del Signore porta la Vergine Maria, la spinge, la muove, perché in fretta raggiunga la casa della cugina. La Vergine Maria porta lo Spirito dal quale è portata e questi in un istante, con una sola parola di saluto, illumina Elisabetta e ricolma di sé il bambino che è nel suo grembo. Nessuno si illuda: senza lo Spirito che porta il discepolo e senza il discepolo che porta lo Spirito nessuna evangelizzazione sarà mai possibile, perché manca l’Agente che deve operarla. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori dello Spirito. 
GIUGNO 2012
PRIMA DECADE DI GIUGNO

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare
Venerdì 1 GIUGNO (Lc 6,12-16)

La preghiera per Gesù è più che il pane e più che l’acqua, più della stessa aria che respirava. Essa è fatta da Lui con intensità, senza alcuna distrazione, nel più assoluto silenzio, lontano anche dal più piccolo sussurro degli uomini, a volte dalla durata di un’intera notte. Nell’Orto degli Ulivi è stata così intesa da fargli sudare sangue. Il Vangelo molte volte ci presenta Gesù in preghiera. 
Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù (Mt 14, 23). Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: "Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare" (Mt 26, 36). Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare (Mc 6, 46). Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare (Lc 5, 16). In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione (Lc 6, 12). Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: "Chi sono io secondo la gente?" (Lc 9, 18). Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare (Lc 9, 28). Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli" (Lc 11, 1). E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!" (Mt 26, 39). E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà" (Mt 26, 42).  Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava (Mc 1, 35). Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora (Mc 14, 35). Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole (Mc 14, 39). E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante (Lc 9, 29). Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava (Lc 22, 41). In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra (Lc 22, 44). E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole (Mt 26, 44). 

Sempre troviamo Gesù in preghiera quando si stratta di prendere decisioni vitali circa il futuro della sua vita o dell’intera sua missione che deve durare per tutto il tempo della storia. Queste decisioni hanno bisogno di luce, forza, grazia, saggezza, intelligenza, fortezza di Spirito Santo. Devono essere in tutto conformi alla volontà del Padre e per questo si mette in preghiera, sorretto perennemente dallo Spirito Santo, che sempre è posato sopra di Lui. È sempre la volontà del Padre che deve trionfare, non la sua ed è il disegno del Padre che deve essere realizzato non il suo.  
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Gesù deve oggi pensare al futuro della sua missione. Deve scegliere gli uomini che domani la dovranno continuare sorretti dallo Spirito Santo. È il Padre che deve dare a Gesù questi uomini, glieli deve consegnare. Gesù deve solo accettarli come un dono d’amore. Per questo si reca sul monte e vi passa tutta la notte in orazione. Più importante è l‘opera da realizzare e più lunga ed intensa è per Lui il contatto con il Padre. Lui deve essere assolutamente certo che tutto venga fatto nel più grande rispetto e devozione verso il Padre. La scelta degli Apostoli deve essere vero atto di adorazione, perché obbedienza e ascolto della voce del Padre. Il Padre per Gesù è la fonte della verità, santità, grazia, giustizia, pace, ma anche la sorgente di ogni scelta buona, vera, giusta, perfetta, santa. Come per bere ci si reca alla sorgente, così anche per scegliere ci se reca alla fonte. Quando comprenderemo questa verità e mistero di Gesù Signore, sapremo anche quanto poca sia la nostra preghiera e quanto vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 
Insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato

Sabato 2 GIUGNO (Mt 28,16-20)

La missione che Gesù oggi affida ai suoi discepoli è semplice nella sua essenza o verità o opere da compiere, infinitamente diversa dalla precedente. Essa si compone di soli quattro verbi: andare, fare discepoli tutti i popoli, battezzare, insegnare.

Dovunque vi è un uomo da salvare, lì deve esserci anche il suo salvatore. Non è l’uomo da salvare che deve recarsi dal suo salvatore. È in vece il suo salvatore che deve andare da colui che dovrà essere redento. Poiché da salvare è ogni uomo, ovunque esso si trovi, la terra diviene il campo di azione dell’inviato di Gesù. La sua missione è senza frontiere, senza confini, senza alcuna limitazione né di popoli, né di razza, né di lingua, né di tribù, né di altra ragione o contingenza umana. Ecco come San Paolo vive questa prima verità della missione:

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,18-6,2). 

Si va nel mondo non per annunziare nuove dottrine, nuove filosofie, nuove regole morali, nuovi pensieri, nuove leggi, nuove idee, nuovi principi non negoziabili. Si va per fare discepoli di Gesù tutte le genti. L’aggregazione alla comunità del Signore è essenza e sostanza della missione. Si fa per formare il corpo di Cristo, la Chiesa santa di Dio, la comunità che si riunisce nel nome di Cristo Gesù. Si va per fare dei cristiani. È facile insegnare una dottrina sociale. È difficile fare un solo cristiano in tutta la nostra vita di missione. È facile insegnare verità. Difficile è fare un discepolo di Gesù. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Accolta la vocazione di essere vero discepolo di Gesù, la persona viene battezzata nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Le relazioni che si vivono all’interno del mistero della Trinità sono ora create nel battezzato. Questi diviene figlio del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo, con il quale forma un solo corpo, nella verità e nella comunione dello Spirito Santo. Il cristiano diviene così il Cristo vivente nella storia. 

Quanto operato finora non basta. Vi dovrà essere un’azione continuativa che mai finirà. Al Cristo vivente nella storia bisogna insegnare ad osservare tutto ciò che Gesù ci ha comandato. Ancora una volta ci viene San Paolo in aiuto e ci dice come bisogna operare questo insegnamento che è senza sosta, perenne, dalla durata di una vita. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 0come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (1Cor 6,3-10). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio

Domenica 3 GIUGNO (Gv 15,24-27)

Un uomo è riconosciuto nella sua verità o falsità, giustizia o ingiustizia, santità o peccato, bontà o cattiveria, dalle opere che compie. Il Vangelo secondo Giovanni trova il fondamento della verità di Gesù sulle opere che nessuno ha mai fatto prima.

Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3, 21). Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato (Gv 5,20. 36).  Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare (Gv 9,3- 4). Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza. Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?". Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi ; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 25.32.37.38). Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14, 10-11). In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre (v 14, 12). Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio (Gv 15, 24). 

Queste opere attestano che Gesù è dal Padre. Chi dalla opere non giunge alla verità di Cristo Signore è solo per cattiva volontà, per il peccato che dilania il suo cuore, per la cecità che ottenebra la sua mente, per la malizia che distrugge la sua volontà. È il peccato del cuore che impedisce di credere in Cristo Gesù come vero inviato del Padre. Ma sempre il peccato aggiunge altro peccato. Qual è il nuovo peccato dei Giudei? Quello di aver odiato Cristo Gesù condannandolo alla crocifissione senza alcuna ragione storica. Le loro sono solo ragioni di peccato, che è in essi cattiveria, malvagità, invidia, superbia, stoltezza, insipienza, ostinazione e impenitenza. 
Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? (Sal 69 (68),2-5).  

Gesù non ha rubato la gloria a Dio, attribuendosi qualcosa che non gli fosse stato donato. Tutto Lui ha ricevuto da Dio e tutto vive per Lui nella perfetta comunione di grazia, verità, sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, pietà e timore del Signore. Tutta la storia di Gesù attesta che mai Lui ha lavorato per la sua gloria. Sempre invece ha glorificato il Padre in ogni sua Parola, opera, pensiero. Questa certezza di coscienza è vera professione di fede in Cristo Signore. Lui ha onorato il Padre sempre. 
Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

Il discepolo di Gesù ha bisogno di possedere una certezza indistruttibile nel suo cuore: Cristo è dal Padre. Chi gli darà questa certezza lungo tutto il corso della storia? Lo Spirito Santo. Questi dovrà perennemente testimoniare al cristiano la verità di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito
Lunedì 4 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)

Lo Spirito Santo di Dio è luce, forza, verità, sapienza, intelligenza, conoscenza sempre attuale della volontà di Dio. Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra per attestare ad ogni uomo che si può vivere nella conoscenza dell’attuale volontà di Dio, si può vivere con il Dio di oggi, si può obbedire alla sua voce, compiere il suo volere, camminare perennemente alla sua presenza. Tutto questo è possibile in Cristo Gesù perché la potenza dello Spirito Santo abita in Lui, vive con Lui, muove e segue Lui in ogni suo passo, ispira ogni sua decisione, illumina di verità eterna ogni suo pensiero. 

La più bella manifestazione della potenza dello Spirito Santo di certo è quella contenuta nel Libro del profeta Ezechiele. È lo Spirito della risurrezione generale, della creazione di una nuova umanità. Cristo viene proprio per questo: per effondere lo Spirito sopra ogni carne perché sia Lui a dare vita ai nostri corpi che sono nella morte.

“La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio” (Ez 37.1-14). 

Le ossa aride sono senza alcuna resistenza di volontà e lo Spirito Santo le può ricomporre, può infondere la vita in esse. L’uomo spesso è volontà ostile all’azione dello Spirito Santo che opera per mezzo di Cristo e non solo la risurrezione spirituale non si compie, si giunge anche a disprezzare, criticare, mormorare, parlare male di Gesù, rifiutandosi di prestare a Lui quella fede solo dalla quale nasce la salvezza. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

I concittadini di Gesù sono stolti e per di più anche ignoranti nelle cose del Signore. Essi non sanno che tutta la loro storia è stata il frutto non di uomini, bensì del Signore che operava per mezzo di essi.  L’uomo è solo uno strumento inutile nelle mani del suo Dio e tanto più è inutile, tanto più il Signore si può servire di lui. Il segno di credibilità di Gesù è proprio Giuseppe, uomo semplice, povero, umile, senza grandezze umane visibili. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il nostro Dio.
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno

Martedì 5 GIUGNO (Lc 4,25-30)

Sempre l’incomprensione umana accompagna la missione degli inviati di Dio, dei suoi profeti e ministri della sua gloria. Essa non sempre viene da quanti sono lontani. Sovente viene proprio da coloro che ci sono vicini, che sono la nostra stessa famiglia, con i quali si condivide il pane, l’acqua ed ogni altro bene. Sappiamo che Mosè fu mormorato, criticato da Aronne e Maria, fratello e sorella di lui.

Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. (Num 12,1-15). 
Oggi Gesù non è creduto proprio dai suoi concittadini. Quando questo avviene è segno che nell’uomo regna solo la sua umanità fatta di ignoranza, invidia, superbia, arroganza, prepotenza, stoltezza, insipienza, non conoscenza della divina verità, dimenticanza della storia della salvezza. Regna una tremenda involuzione peccaminosa e degradante la persona umana, la cui vocazione è una sola: trascendersi, superarsi, andare oltre se stessa, al fine di trovare fuori di sé il vero principio di lettura, interpretazione, ermeneutica, comprensione della storia che si sta vivendo sotto i nostri occhi. 

Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Ai suoi concittadini che chiedono segni e prodigi perché essi possano accogliere la rivelazione fatta loro, Gesù risponde che è linea particolare dei veri profeti fare miracoli agli estranei, ai lontani, a quanti non conoscono Dio, anziché farli a quelli vicini. Quanti conoscono Dio non hanno bisogno di miracoli. Ad essi basta la sola fede. Proprio per questo Lui è vero profeta perché a loro non ha fatto alcun miracolo. Essi devono credere solo sulla Parola di verità proferita oggi. Sarà la loro fede a compiere i miracoli che essi cercano. Non solo non si convincono. Decidono di uccidere Cristo Gesù, gettandolo dal ciglio del monte sul quale la loro città era situata. La sua ora però non era ancora venuta e Gesù passando in messo a loro si mise in cammino per altri luoghi, altre città dove annunziare il Vangelo di Dio per la conversione e la fede in esso. È difficile creare la fede in un cuore, in una mente. Occorre una grande umiltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza, l’umiltà, la saggezza, l’intelligenza di sapere ascoltare la Parola di Dio sempre. 

Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare

Mercoledì 6 GIUGNO (Lc 4,38-41)

Nell’Antico Testamento immagine, figura e simbolo dell’angelo del male è il serpente, il tentatore, già presente nel giardino dell’Eden. Del diavolo si parla una volta soltanto, si parla anche del demonio.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male»… Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». (Cfr. Gen 3,1-15). “Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono (Sap 2, 24). “Inoltre ho sentito dire che un demonio le uccide i mariti. Per questo ho paura; il demonio a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide”. (Cfr. Tb 6,1-19). “Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio, a divinità che non conoscevano, novità, venute da poco, che i vostri padri non avevano temuto” (Dt 32, 17). “Geroboamo aveva stabilito suoi sacerdoti per le alture, per i demoni e per i vitelli che aveva eretti” (2Cr 11, 15). “Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme” (Bar 4,5-8). 

Nel Nuovo Testamento il diavolo è il vero nemico dell’uomo e Gesù viene per distruggere il suo dominio universale. È il principe della menzogna, dell’inganno, della falsità. È il padre delle tenebre morali. La sua scienza è la seduzione e la sua arte è la tentazione. Si veste anche da angelo di luce per la rovina dei credenti. Solo a Cristo lui non può resistere e a tutti coloro che sono una cosa sola con Gesù Signore. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Oggi il diavolo, oltre a tutte le forme antiche, ne ha assunte alcune nuove, con aggiornamento quotidiano all’ultima ritrovata o invenzione dell’uomo. Il suo fine è però sempre lo stesso: conquistare, possedere, invadere la mente dell’uomo per governare ogni suo pensiero. Ecco i nomi nuovi del diavolo: scienza atea, progresso disumano, libertinaggio assoluto, amoralità universale, coscienza senza legge, volontà senza governo, vizio come unica forma di vita, disordine, caos, potere senza sottomissione alla verità, solidarietà senza giustizia, mass-media senza saggezza, presente senza futuro, tempo senza eternità, ogni altra cosa cui l’uomo attribuisce un valore assoluto.

Il diavolo nessun uomo lo potrà vincere con le sue forze. Non vi è scienza e né arte, né sapienza e intelligenza umana, né volontà e né desideri che lo possano sconfiggere. Lui è più astuto, più forte, più suadente, più strisciante, più invadente, più universale di ogni ritrovato della nostra mente. Il diavolo solo uno lo può distruggere: Cristo Signore e quanti formano con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola fede, una sola preghiera, una sola comunione di verità e speranza. Gli uomini di Chiesa si devono convincere che non è dicendo che liberano gli uomini dal diavolo, ma facendoli diventare una cosa sola con Gesù Signore. Grazie e verità sono una cosa sola. Vangelo e sacramenti una sola via di salvezza. Senza grazia non c’è vittoria. La grazia e la verità non sono fuori del Corpo di Cristo. Essa sono in Cristo, nel suo Corpo che è la Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola von Gesù. 

Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti

Giovedì 7 GIUGNO (Mc 14,12-16.22-26)

Comprendiamo quanto avviene oggi nel Cenacolo se leggiamo quanto Gesù disse ai Giudei e ai Discepoli nella Sinagoga di Cafarnao, dopo la moltiplicazione dei pani.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,48-58). 

L’Antica Alleanza veniva stipulata sul fondamento della Legge. Essa indicava la nuova vita, ma non la creava. L’uomo rimaneva nella sua vecchia natura di peccato, per cui diveniva difficile, se non impossibile, prestare fede al patto giurato. Questa difficoltà la vide anche il Signore, il quale decide di stipulare una Nuova Alleanza con il suo popolo, questa volta però in un modo assai diverso dalla prima. Avrebbe scritto la Legge nel cuore e non più su tavole di pietra. Questa volta il sangue non si sparge si beve. Non però sangue di animale. È il sangue del Figlio dell’uomo sul quale l’alleanza viene stipulata e questo sangue viene bevuto da colui che l’alleanza con il suo Dio contrae. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 
La Nuova Alleanza si celebra tutta nel corpo di Cristo per divenire corpo di Cristo, sua presenza perenne nella storia, presenza di verità, grazia, santità, vera redenzione. Cristo si dona come nostra vita divenendo nostra vita, trasformandoci in sua vita. È grande il mistero che si attua in questo sacramento. 

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

Con questo sacramento Cristo rimane nella storia realmente, sostanzialmente, veramente. Ogni uomo lo può fare suo. Può creare una identità e conformazione perfetta con Lui. Può divenire sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli. Può vivere una vita cristica. Può realizzarsi come vera immagine di Dio nell’Immagine eterna che è Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola  con Cristo. 

E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
Venerdì 8 GIUGNO (Lc 4,42-44)

Gesù va imitato in tutto. Non solamente nell’esempio che ci ha lasciato durante l’Ultima Cena, ma anche in ogni altro momento della sua vita. Le sue parole sono di una chiarezza così alta che non consentono alcuna interpretazione. 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». (Cfr. Gv 13,1-38). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,15-30). 

Per imitare Gesù dobbiamo conoscere il principio che governa tutto il suo agire. Questo principio ha un solo nome: obbedienza. È però un’obbedienza particolare, singolare, unica, perché è obbedienza alla voce del Padre che diceva a Gesù in ogni momento cosa fare e cosa dire, come dirla e come farla. Per essere in modo vero con gli uomini Gesù era in modo vero con il Padre. Ascoltava il Padre e poi agiva. Si metteva in obbedienza al Padre e poi operava. Gesù non ha mai fatto nulla che provenisse dalla sua mente, dal suo cuore, dalla sua volontà, da un suo desiderio.

Lo stile di Gesù è pertanto binario: è con Dio e con gli uomini, ma è con Dio per gli uomini. Non è solamente con Dio, non è solamente con gli uomini. Gesù serviva gli uomini secondo la più pura e attuale volontà del Padre suo. Questo stile vale per Sacerdoti e Fedeli Laici. Non si può vivere un sacerdozio solo per gli uomini, senza Dio, né solo per il Signore, senza gli uomini. Il Sacerdote è Sacerdote di Dio per servire gli uomini in pienezza di grazia e di verità. È per il Signore se è solo dalla sua volontà, mai dalla volontà degli uomini. Non è la volontà degli uomini che deve muovere la sua missione quotidiana, bensì sempre e solo la volontà del padre nostro celeste. La stessa regola vale per i Fedeli Laici. Non è l’uomo che deve muovere la loro azione. È invece la volontà del Padre. Tutta la loro vita di relazione deve essere perfetta obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. 

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Gesù è da Dio, non dalla storia, non dalle necessità degli uomini, non dalle loro esigenze. Poiché da Dio sempre, tutta la sua vita è una perfettissima obbedienza e quindi un vero atto di latria, cioè di purissima adorazione. La sua vita in tal senso è perenne celebrazione della gloria del Padre. Questa verità va messa nel cuore, perché anche a noi è chiesto di fare della nostra vita un vero atto di latria, adorazione, obbedienza, celebrazione della gloria dell’Onnipotente. Tutto questo può avvenire se come Gesù troviamo nel colloquio quotidiano con Dio l’ascolto della sua voce che ci dice cosa fare e cosa dire, come farla e come dirla. Se saremo veri con Dio, lo saremo anche con i fratelli. Se invece saremo falsi con Dio, lo saremo con il mondo intero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri con il nostro Dio. 

E lo Spirito Santo era su di lui
Sabato 9 GIUGNO (Lc 2,22-32)

Quest’oggi siamo chiamati a riflette su un uomo che la Scrittura Santa chiama giusto e pio. Quest’uomo è il Vecchio Simeone, che aspettava la consolazione di Israele. Egli vive con lo Spirito Santo che è su di lui. Quest’uomo è giusto perché osserva in ogni cosa la legge santa del suo Dio e Signore. È questa la giustizia per un uomo: porsi sotto il giogo della legge e osservarla per tutti i giorni della sua vita, con coscienza retta, santa, perfetta. Oggi si parla spesso di coscienza, non però secondo verità, perché la si vuole sganciata dalla legge del nostro Dio. Si vuole una coscienza senza Dio, senza legge, senza connotazione morale per tutte le azioni compiute dall’uomo. Il Vangelo sovente ci mostra la coscienza dei farisei. Era una coscienza strana: trascurava, eludeva, cambiava il comandamento del Signore in nome di una tradizione umana fatta di precetti che non davano salvezza.

Un uomo è la sua coscienza. Se questa è vera l’uomo è vero; se è santa, l’uomo è santo, se è corretta l’uomo è giusto; se è perfetta l’uomo è perfetto. Ma la coscienza è vera, santa, corretta, perfetta in un solo modo: se in essa regna sovrana la legge di Dio, senza che nulla venga aggiunto e nulla venga tolto a quanto essa prescrive. La giustizia è a fondamento di ogni altra relazione con il Signore. Poiché quest’uomo è giusto, può essere anche pio. La pietà è più che la giustizia. Essa vive con Dio una vera relazione di amore filiale. Dio è il Padre da ascoltare, rispettare, onorare, servire, adorare, celebrare, glorificare, cui donare ogni giorno la nostra vita. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Quest’uomo nutre nel cuore un grande desiderio: vuole vedere non gli occhi dello spirito, ma con quelli della carne, uno solo dei giorni del Messia del Signore. Questo suo desiderio viene esaudito da Dio. Lo Spirito Santo che è su di lui gli promette che non sarebbe morto senza aver veduto prima l’Unto di Dio. Questo incontro avviene, questo desiderio di compie, la promessa divina si realizza nel tempio di Gerusalemme, sempre per mozione dello Spirito Santo. Quanto Simeone dice dopo aver visto Gesù ci rivela la profondità del suo cuore e la ricchezza di una intelligenza mossa, guidata, ispirata, elevata dallo Spirito del Signore, vera luce di sapienza e di verità.

Gesù compie ogni desiderio del cuore. Prima di vedere Gesù, il desiderio di vederlo era l’unico, il solo. Dopo aver visto Gesù il cuore non ha altri desideri. È sazio. Nulla più gli manca. Di nulla ha bisogno. Nel suo cuore non vi è più spazio per altre cose. Esso è perfettamente ricolmo. Ora può morire in pace, lasciare questo mondo. Ha tutto. Ha Gesù che è il suo tutto. Il tutto per la terra e il tutto per il cielo. Gesù, che è il tutto per Simeone, è la luce che Dio ha mandato nella carne perché ci riveli la sua verità, cioè la verità del nostro Dio, Signore, Creatore. Ogni uomo potrà conoscere chi è Dio secondo purissima verità solo se si lascerà ammaestrare da Gesù. Chi non ha Gesù mai potrà conoscere Dio secondo verità perfetta. Lo conoscerà imperfettamente, a frammenti, secondo qualche cosa vera e moltissime false. Gesù è la gloria del popolo degli Ebrei, perché Lui è vera discendenza di Abramo. Anzi Lui è la discendenza di Abramo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti, pii, veri, santi. 
Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta

Domenica 10 GIUGNO (Lc 12,22-31)

Dio è provvidenza per ogni uomo. La sua provvidenza la esercita però nel quadro della fedeltà della sua creatura all’alleanza già stipulata o da stipulare con Lui. Dio è fedele all’uomo nella fedeltà dell’uomo alla sua Legge, ai suoi comandamenti, alla sua Parola. Per comprendere questa verità ci lasceremo aiutare dalla Scrittura Santa. 

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. (Lc 15,11-24). 

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici. (Sal 127 (126) 1-5). 

Quando il Signore nutre il figlio? Quando egli ritorna nella sua casa. A chi il Signore dona il pane nel sonno? A quanti sono suoi amici. Si ritorna nella casa del Padre ritornando nella sua obbedienza, nell’ascolto della sua Parola. Si diviene amici di Dio quando si fa la sua volontà, si osservano i suoi comandamenti. Gesù non si discosta da questa verità. La sua Parola è di assoluta fedeltà alla Parola ricolta da Dio ai Padri. 

Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

Oggi la casa di Dio è il Vangelo. Se uno entra nel Vangelo, troverà sempre il Padre celeste che si prenderà cura di Lui. Ma cosa significa entrare nel Vangelo? Forse vivere di ozio, con le mani in mano, attendendo che il corvo ci porti la cerne di sera e il pane di mattina? Significa mettere ogni intelligenza e sapienza di Spirito Santo a compiere bene il proprio lavoro. Vuol dire stare lontano da ogni vizio. Conquistare tutte le sante virtù. Vivere una vita ordinata, evangelicamente esemplare in tutto. Noi vi mettiamo la nostra scienza, intelligenza, buona volontà, impegno, responsabilità, serietà, acume, diligenza, il Signore vi mette la sua benedizione e la sua grazia e l’uomo vivrà senza alcun affanno, perché vive di regno e per il regno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio oggi. 

GIUGNO 2012
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture

Lunedì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)

Vi è tra il missionario di Gesù e il Padre suo che è nei cieli un vero contratto. Questo contratto è però atipico, non anomalo, è singolare, speciale, unico. È un contratto fondato su un lavoro visibile e su una retribuzione invisibile, da attendere giorno per giorno nella fede. In questo contratto il missionario si impegna a compiere con semplicità, verità, responsabilità, totale libertà da persone e cose, il lavoro che gli è stato affidato. Il Padre celeste si obbliga a dargli tutto quanto serve per poter portare a compimento giorno per giorno il compito che si è assunto. Il missionario però non sa, non conosce, neanche potrà mai immaginare le modalità attraverso le quali il Padre celeste sarà fedele alla parola data in suo nome e con la sua autorità da Gesù Signore.

Sappiamo che il Padre celeste ha sempre mantenuto fede alla Parola data, mai è venuto meno. Sappiamo anche che Lui sempre prova la fede di quanti lavorano per Lui, perché vuole che essi mai dubitino della sua Parola, della sua fedeltà, del suo amore. La storia ci attesta che mai chi ha lavorato per Lui è venuto a mancare di un pezzo di pane o di un vestito per poter portare a compimento l’opera affidata alla sua persona. Ecco come la Scrittura attesta e conferma questa verità di fede.

Ad Elia fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,2-16). 
Al missionario del Signore è chiesto però di vivere secondo il Vangelo e di misurare le sue esigenze nella piena osservanza della Parola che lui stesso annunzia al mondo intero perché diventi regola di vita. Non vi potrà essere contraddizione tra ciò che annunzia e ciò che vive e neanche tra ciò che chiede agli altri e ciò che è chiesto a lui. 

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

È vera questione non solo di fedeltà, ma anche di coerenza e di grande virtù. Il missionario deve essere modello di vita evangelica per tutti. La sua vita deve essere la sua prima predica, primo insegnamento, prima omelia, prima dottrina. Per questo anche una focaccia gli basterà e un sorso di acqua per vivere il suo quotidiano lavoro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sobri e temperanti.  

Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare
Martedì 12 GIUGNO (Lc 5,12-16)

Se leggiamo la guarigione operata dal profeta Eliseo su Naaman il Siro, lebbroso, e la confrontiamo con quella operata da Gesù, scopriamo che vi è una grande differenza. 

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. (2Re 5,8-14). 
Vi è grande distanza tra Eliseo e il lebbroso da purificare. Certo, la fede di Naaman è messa seriamente alla prova, questo però non ci impedisce di affermare che il profeta non sia neanche andato incontro all’uomo che era venuto da lontano a chiedergli la grazia. Invece Gesù non si ferma a distanza, si avvicina, lo tocca, entra in contatto. Perché? Qual è il grande insegnamento che Lui vuole trasmetterci? A ben riflettere l’insegnamento è oltremodo grande, sublime. Con Gesù nasce un modo nuovo di amare e questo amore ha un solo nome: assunzione dell’altro, presa dell’altro sulle proprie spalle, comunione anche fisica oltre che spirituale, condivisione, solidarietà reale e non solo ideale. Inoltre Gesù ci rivela – e la storia ce ne da conferma – che molte sofferenza, anche contagiose, difficili, dure, pericolose, non si possono curare con un semplice ordine. Occorre sporcarsi le mani, imbrattarsi del sangue e degli agenti infettanti, dei virus e di ogni altra cosa che potrebbe rivelarsi un danno per noi.

Gesù così ci insegna che non si può amare senza mettere a rischio, a repentaglio la propria vita. L’amore vero è sino alla morte. D’altronde Gesù non prese su di sé tutto l’inquinamento del nostro peccato per lavarlo una volte per tutte con il suo sangue, versandolo dalla croce? Il suo non è stato forse un amore reale, vero, di vero contagio con la sorgente del nostro male?  L’amore vero è sempre a rischio della vita. D’altronde nessuno potrà mai amare se vuole conservare la vita tutta per sé. 

Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Toccare l’altro diviene così vicinanza, condivisione, solidarietà, misericordia, pietà, partecipazione alla sofferenza e al dolore dei fratelli. Significa altresì portare il peso dell’altro realmente e non solo spiritualmente. Gesù per questo è venuto: per insegnarci visibilmente, operativamente, concretamente, e non solo a parole, che l’amore è una cosa seria che richiede l’annullamento di sé. La nostra povertà oggi è proprio questa: vera incapacità di amare sul modello e sull’esempio di Gesù Signore. Il discepolo di Gesù a questo è chiamato. A mostrare nella quotidianità più semplice e più complessa come si ama veramente secondo l’esempio che gli ha lasciato il suo Maestro e Signore. Senza questo esempio concreto, visibile, anche la sua fede e la sua religione rischiano di divenire una filosofia nobile, una ritualità senza significato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?

Mercoledì 13 GIUGNO (Lc 5,33-35)

Gesù oggi si rivela come lo Sposo dei suoi discepoli. Questa verità Nell’Antico Testamento era di Dio, sposo di Israele, sposa sempre infedele. 

Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”.  Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”». (Cfr. Os 2,4-25). 
Ecco come il Nuovo Testamento parla di Gesù sposo della sua Chiesa. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». (Gv 3,25-30). 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,25-33).

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,16-28). 
Ora è giusto che i discepoli di Gesù facciamo festa. Il loro sposo è in mezzo ad essi. Quando domani andranno per il mondo allora necessariamente digiuneranno. 

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere questa verità. 

Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Giovedì 14 GIUGNO (Lc 5,36-38)

Il vino nuovo è il comandamento nuovo portato da Gesù sulla nostra terra e da Lui vissuto con un amore sino alla fine, senza mai venire meno, neanche sulla croce.

Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». (Gv 13,31-35). 

Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. (1Gv 2,7-11). 

Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo, perché chi lo saluta partecipa alle sue opere malvagie. (2Gv 4-11). 

Questo comandamento nuovo, questo vino nuovo, è così alto, così profondo, così largo, così divino, così abissale che nessun contenitore umano, nessuna struttura religiosa, nessuna regola di fede, nessuna norma giuridica lo potrà contenere. Esso si vive per perenne mozione dello Spirito Santo che suggerisce di volta in volta la misura dell’amore e anche le persone sulle quali riversarlo. 

Quando si vuole incarcerare questo comandamento nuovo in una struttura religiosa, anche la più perfetta, la più attuale, la più nuova, questa scoppierà di certo, perché l’amore di Dio è così forte che mai vi potrà essere contenuto in tutta la sua bellezza divina. È questo il motivo per cui ogni antica forma e struttura muoiono, non reggono il passo della storia. L’amore è più che un albero gigantesco che cresce. Esso non può essere contenuto in un piccolo vaso. Occorre dargli tutto lo spazio se si vuole vedere i frutti della sua verità e della santità che contiene in sé.

Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. 

Perché questo comandamento nuovo porti infiniti frutti, giorno per giorno deve essere coltivato dallo Spirito Santo dentro il nostro cuore. È lo Spirito di Dio non ha regole umane. L’unica sua regola è quella di Gesù Signore: un perenne amore di obbedienza alla voce attuale del Padre nostro celeste. La voce del Padre è sempre oltre ogni forma, perché oggi Lui comanda e oggi bisogna ascoltare la sua Parola che ci chiama a dare concretezza al nostro amore secondo la sua divina volontà. La forma è perenne. La  voce è sempre attuale, sempre nuova, sempre di oggi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo amore nuovo. 

E subito ne uscì sangue e acqua
Venerdì 15 GIUGNO (Gv 19,31-37)

L’Apostolo Giovanni, il discepolo che Gesù amava, l’uomo dallo sguardo di una fede sempre pura, santa, perfetta su Cristo Signore, vede compiersi sulla croce due grandi profezie dell’Antico Testamento. Gesù è il Nuovo tempio di Dio e il vero Agnello della Pasqua. Dal suo cuore trafitto sgorga lo Spirito Santo, la nuova vita dell’umanità.  

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. (Cfr. Ez 47,1-12). 

 “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. (Cfr. Es 12,1-51). 

Giovanni insegna la verità che è madre di ogni altra verità: la vita e la salvezza, la libertà e il riscatto, la redenzione e il cammino verso la conquista della nostra vera umanità sgorgano solo dal Corpo di Cristo, che è trafitto e trafitto deve rimanere per tutto il tempo della storia. Oggi il corpo di Cristo è il cristiano ed è dal corpo trafitto del cristiano che sgorgano sulla terra grazia e verità per la salvezza del mondo. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Non è per la parola che il cristiano proferisce che la salvezza viene sulla terra. È invece per il sangue e per l’acqua, che in Cristo, con Cristo, per Cristo, lui saprà e vorrà far uscire dal suo corpo trafitto per amore. È dal cuore trafitto del cristiano che nasce la vita per tutto il genere umano ed è il suo cuore la nuova via per una evangelizzazione efficace, apportatrice di vera salvezza nella conversione e nella fede al Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità.  
Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei

Sabato 16 GIUGNO (Mt 5,20b-24)

La giustizia che si deve superare non è quella corrotta che veniva praticata dagli scribi e dai farisei, è invece quella purissima consegnata da Dio a Mosè sulle due tavole.

Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». (Cfr. Es 20,1-17). 

Perché questa giustizia va superata? Va superata perché essa dice solo ciò che si deve dare all’altro perché è dell’altro. La giustizia secondo il Vangelo invece parte da un principio diverso: dice ciò che è nostro e si deve dare all’altro proprio perché è nostro. Al fratello dobbiamo dare infinita pazienza, sopportazione, compassione, misericordia, pietà, perdono, riconciliazione. Non è il fratello offensore che deve cercare il fratello offeso per chiederli la riconciliazione, la pace nel grande perdono. È invece il fratello offeso che deve cercare il fratello offensore e stabilire con lui un dialogo di vera pace, ristabilendo l’amicizia e la vera fratellanza. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

L’uomo è ad immagine e somiglianza del suo Creatore e Signore. Non è stato l’uomo a chiedere perdono al suo Dio, espiando il suo peccato e la sua pena. È stato invece il Signore a mandare il suo Figlio Unigenito perché operasse la redenzione vicaria, cioè in vece nostra, a posto nostro. È stato Cristo Gesù che ha versato il suo sangue dalla croce per lavare le nostre colpe e purificarci da ogni debito contratto verso il Padre. È il Padre celeste, che per Cristo, nello Spirito Santo, manda i suoi missionari ad offrire la sua volontà di pace nella riconciliazione e nel perdono dei peccati.

Se Dio è pazienza infinita verso di noi, scellerati e malandrini, che lo offendiamo, disonorandolo e disprezzando il suo Santo Nome, molta di più pazienza dobbiamo avere noi verso i nostri fratelli che commettono una colpa verso di noi. La pazienza è il controllo del nostro cuore e del nostro spirito perché nessuna parola insipiente, vana, stolta, stupida, offensiva venga proferita. È anche il buon governo di tutto il nostro corpo perché non faccia alcuna reazione spropositata che possa in qualche modo arrecare un danno al fratello, neanche minimo. La pazienza è totale dominio di noi stessi e questo è un frutto e un dono dello Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pazienti, miti, prudenti. 
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Domenica 17 GIUGNO (Mc 10,1-12)

Nel disegno originario di Dio l’uomo e la donna furono creati per costituire, nel matrimonio, una unità indissolubile, fedele, unica, inseparabile, indivisibile. Questa unità fa sì che l’uomo e la donna nel matrimonio diventino una sola carne, un solo alito di vita. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. (Gen 2,18-24). 

Venne poi il peccato, il cuore dell’uomo divenne incapace di amare, perdonare, riconciliarsi, trovare sempre una via di pace e di benevolenza. La superbia lo fa apparire ai suoi occhi sempre giusto. La concupiscenza lo spinge verso altre donne. La sua lussuria ingovernabile lo porta al tradimento e all’infedeltà. Il non dominio di sé lo conduce ad un uso sfrenato, senza alcun limite della sua sessualità, che giunge anche all’incesto, allo stupro, alla poligamia e alla poliandria. In questo disordine umano, la legge del divorzio data da Mosè è veramente un male minore. 

Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Cristo Gesù non è venuto per dare una nuova legge all’uomo, lasciandolo però nella sua vecchia matura e nel suo antico disordine fisico, spirituale, morale. È venuto per ridare all’uomo la sua verità, quella delle origini, ma in una essenza ancora più pura, più santa, quasi divina, dal momento che lo ha reso partecipe della natura divina, facendolo rinascere da acqua e da Spirito Santo ed elevando all’altissima dignità di figlio adottivo di Dio. Quest’uomo nuovo può vivere, deve vivere la legge della sua natura, altrimenti Cristo ha lavorato invano per lui, invano lo ha ricreato e invano lo ha rigenerato. Poiché la nuova creazione è vera, vera è anche la possibilità dell’uomo di governare la sua concupiscenza, la sua lussuria, la sua sessualità. Se non la  governa è perché non vive da nuova creatura. È ritornato nell’antica natura dalla quale Gesù lo aveva tratto fuori. È questo però vero rinnegamento della redenzione nel suo Sangue.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di natura nuova e santa. Vogliamo attestare dinanzi al mondo intero che è possibile governare noi stessi. 
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato»
Lunedì 18 GIUGNO (Lc 6,1-5)

Oggi Gesù si riprende la sua Signoria sul sabato, signoria che gli era stata tolta da farisei e scribi a motivo delle loro troppo umane e poco divine interpretazioni della Legge del Padre suo. L’interpretazione della Legge, ma anche della storia, di una vita, un’esistenza, un fatto, un evento, una circostanza, una parola, una frase, espropriano l’altro della sua verità e lo immergono in una grandissima, infernale falsità. Anche Gesù veniva espropriato dalla falsa interpretazione, frutto di un cuore maligno, delle vittorie più portentose riportate sui demòni, quando liberava l’uomo dalla possessione diabolica. La falsa interpretazione è oggi il vero male del nostro cristianesimo. 

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». (Mt 12,22-37). 

Anche oggi come ieri l’interpretazione è vera peste, vera lebbra, vera pandemia letale che uccide la verità di Dio contenuta nei testi sacri e la verità di un uomo vissuta nella sua storia personale. La morte in croce di Gesù è il frutto dell’interpretazione della Legge Santa di Dio operata da scribi e farisei. Gesù per questo è venuto: per dare tutta la sua verità alla Parola del Padre suo ed è per questo che si proclama Signore del sabato. Non è Signore del Sabato, ma anche di tutta l’antica rivelazione. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

È Signore del sabato e ti tutta l’antica rivelazione in due modi: donando ad essa la giusta, vera, santa interpretazione, secondo la verità di Dio contenuta nella sua Parola e non secondo la falsità introdotta in essa dall’uomo; portandola al suo pieno compimento attraverso il suo nuovo comandamento dell’amore racchiuso per intero nelle Beatitudini. Anche nella Chiesa si rischia di impadronirsi della Parola di Gesù attraverso questa via comune, universale, della interpretazione. Come fare perché questo non avvenga? Come operare perché Gesù sia sempre il Signore della sua Parola? Questo può avvenire in un solo modo: vivendo di virtù e operando nella nostra vita i frutti dello Spirito Santo, crescendo in grazia e in sapienza come Cristo Gesù. Divenendo una cosa sola con Cristo e con lo Spirito Santo, si rimane nella loro verità e la si dice con semplicità. Con loro nel cuore mai si diverrà signori della Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo
Martedì 19 GIUGNO (Lc 12,1b-8)

Sempre nella Scrittura Antica veniva insegnata questa verità: dare il corpo al supplizio e alla morte, anziché l’anima alla perdizione e alla morte eterna. Esempi eccellenti sono i sette fratelli Maccabei e Susanna, donna casta e timorata di Dio. 

Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo il quale giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi» (Cfr. 2Mac 7,1-23). 
Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!»  (Cfr. Dn 13,1-64). 
La forza di questi uomini e di questa donna è nella verità piena che essi hanno della vita del tempo che ha come suo dono e frutto la vita eterna, nel Cielo, presso Dio. Questa stessa verità oggi ribadisce con forza Gesù Signore ai suoi discepoli. 

Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio.

Oggi tutto il nostro cristianesimo è sfasato perché è stato privato della verità della Parola del Signore, dei Sacramenti. Un cristianesimo senza la verità di Dio necessariamente sarà un cristianesimo senza la verità dell’uomo. Il cristianesimo non è solo umanesimo, non è dottrina sociale, non è mera filosofia o teologia, non è progresso e non è benessere sulla terra. Il cristianesimo è prima di tutto verità divina e grazia date all’uomo perché ritorni ad essere l’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Esso è ricomposizione di questa immagine in una forma ed essenza ancora più mirabile, più grande, il cui compimento perfetto si avrà nel Paradiso. Per raggiungere la gloria del Cielo dobbiamo essere pronti a tutto, anche a lasciare il nostro corpo al martirio e ai flagelli più crudeli e disumani. La Chiesa è dei martiri che sigillano col sangue la loro fede. Tutto il mondo compreso il nostro corpo per il Cielo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Cristo. 

Da lui usciva una forza che guariva tutti
Mercoledì 20 GIUGNO (Lc 6,17-23)

Nel Vangelo secondo Luca, le linee programmatiche per una vita cristiana santa sono rivelate, manifestate, espresse, cantate dalla Vergine Maria nel suo Magnificat.

 «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55). 

Il mondo è fatto da una parte di poveri, umili, piccoli, affamati, assetati, sfruttati, diseredati, umiliati, disprezzati, martirizzati, angariati, schiavizzati, disumanizzati, diseredati di ogni dignità, abbandonati a se stessi, privati di ogni bene, dall’altra abbiamo un esercito di ricchi, potenti, superbi, malvagi, crudeli, spietati, padroni del mondo e della storia, signori degli uomini e loro padroni. Queste sono le due facce della storia. Questa è però solo apparenza. Non è la sostanza della storia, non è la sua verità. Il nostro errore è questo: confondiamo il momento con l’eternità, il punto con una linea senza fine, il poco con il tutto, il segmento con la parte intera. Questa è vera stoltezza, insipienza, addirittura demenza e grande pazzia. L’istante non è il tempo, il tempo non è l’eternità, la terra non è il Cielo, il presente non è il futuro, l’oggi non è il domani. La storia è interamente posta nelle mani del Signore. È Lui che la guida, la conduce, la giudica, la chiama a conversione, le manifesta la via della vita. 

Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Cfr. Ap 22,8-21). 

Oggi Gesù viene a giudicare la terra. Oggi viene a dare a ciascuno il suo salario. Oggi viene ad innalzare gli umili. Oggi viene ad abbassare i superbi. Oggi è il giorno di Gesù. Oggi è la sua ora. Oggi è sempre il suo tempo per esercitare la sua Signoria. 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ecco il messaggio che Gesù dona al suo esercito di poveri, miseri, umili: restate nella vostra povertà, miseria, umiltà. Vivete però ogni cosa rimanendo sempre nella mia Parola. Siate misericordiosi, perdonate, amate di vero cuore tutti, pregate per i vostri persecutori, abbiate carità verso i vostri nemici, esercitatevi nella pazienza, sopportate ogni cosa. Il Padre mio vi esalterà, vi renderà giustizia, vi libererà, vi guarirà, vi sanerà, vi ricolmerà di gioia, vi sazierà, vi vestirà, sarà Lui il solo vostro Signore. Lasciate che il malvagio sia malvagio. Non prevarrà.  La sua malvagità dura un istante. La sua superbia è come fuoco di paglia. Poi tutto di lui sparirà, svanirà, quando il Signore verrà a visitare i suoi servi fedeli per dare loro il dono della pace. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di vera fede. 
GIUGNO 2012
TERZA DECADE DI GIUGNO

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame

Giovedì 21 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26 )
La Parola di Gesù non vale solo per l’eternità, ma anche per il tempo. Il ricco e il sazio però non credono affatto in essa. E si comportano come se Gesù mai avesse parlato. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». (Lc 12,13-21). 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». (Lc 16,19-31). 

Dio è il Signore del Cielo e della terra. È Lui che suscita nel suo Santo Spirito la misericordia, la compassione, l’elemosina, la pietà, la benevolenza. Se una persona possiede beni di questo mondo e non apre la sua mano ai poveri e ai bisognosi, quando lui avrà bisogno nessuno verrà in suo aiuto. Poiché nessuno potrà mai contare sulla ricchezza, che è vanità, cosa talmente evanescente, fumogena, perennemente in evaporazione più che acqua al sole, in un momento la vedi e l’attimo dopo non esiste più, è giusto che con essa ci prepariamo una grande misericordia facendo elemosine.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Chi chiude il cuore nella ricchezza e nella sazietà, vivendo da egoisti, sappia che Dio potrà richiedergli il respiro che è in prestito e finire nella perdizione eterna, oppure potrebbe in un istante svanire quanto è stato accumulato e ritrovarci in una miseria grande, senza che qualcuno si muova a pietà di noi. Presso Dio solo il misericordioso troverà sempre misericordia. Chi vuole trovare misericordia, dovrà essere sempre misericordioso verso tutti. Dovrà condividere i suoi beni con poveri, derelitti, assetati, affamati, nudi, senza tetto, pellegrini, forestieri, ammalati, con quanti hanno bisogno di un suo gesto d’amore per poter continuare a vivere. Inoltre il di più non appartiene all’uomo e sempre esso scomparirà dalla sua casa, senza che lui neanche sappia come e quando. Quando non si crede nella Parola di Dio, ci si dimentica che il Vangelo si compie indipendentemente dalla fede che uno vi presta o non vi presta. Il “guai” eterno poi è la dannazione senza alcuna possibilità di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande misericordia. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso 

Venerdì 22 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38)

Se leggiamo l’Antico Testamento scopriamo la grande pietà di Dio verso tutti. La sua misericordia commuove. Essa si riversa a piene mani verso orfani, vedove, stranieri. I poveri hanno un posto speciale nel cuore del nostro Dio. Il suo amore verso di loro è veramente particolare, unico, al di là di ogni possibile immaginazione umana.

Non maltratterai la vedova o l'orfano (Es 22, 21). “Il Signore, tuo Dio, rende giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dá pane e vestito (Dt 10, 18). Il levita, che non ha parte né eredità con te, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città, verranno, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14, 29). Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto come sede del suo nome. gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città (Dt 16, 11.14). Non lederai il diritto dello straniero e dell'orfano e non prenderai in pegno la veste della vedova. Quando, facendo la mietitura nel tuo campo, vi avrai dimenticato qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo; sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova, perché il Signore tuo Dio ti benedica in ogni lavoro delle tue mani. Quando bacchierai i tuoi ulivi, non tornerai indietro a ripassare i rami: saranno per il forestiero, per l'orfano e per la vedova. Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare: sarà per il forestiero, per l'orfano e per la vedova (Dt 24, 17.19.20.21). Quando avrai finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l'anno delle decime, e le avrai date al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova perché ne mangino nelle tue città e ne siano sazi. Dirai dinanzi al Signore tuo Dio: Ho tolto dalla mia casa ciò che era consacrato e l'ho dato al levita, al forestiero, all'orfano e alla vedova secondo quanto mi hai ordinato; non ho trasgredito, né dimenticato alcuno dei tuoi comandi (Dt 26, 12-13). Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 19). 

L’uomo è stato fatto ad immagine e somiglianza del suo Dio. Deve pertanto essere persona sempre misericordiosa, pietosa, compassionevole, dall’occhio sempre benigno verso i deboli, i fragili, i poveri, gli stranieri, i soli, gli abbandonati. La misericordia verso i suoi fratelli attira su chi la compie la grande benedizione di Dio e mai sarà abbandonato, mai lasciato solo a se stesso, mai confuso, smarrito. La misericordia apre il cielo e fa riversare sul suo capo tutta la misericordia del Signore. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

La misericordia non potrà essere più secondo la regola dell’Antico Testamento, urge passare alle modalità e forme di Gesù Signore, il quale ebbe tanta compassione, pietà, amore, carità, misericordia per l’uomo da assumere su di sé il peccato del mondo, toglierlo, espiando per esso sulla croce, pagando cioè tutto il debito che l’umanità ha contratto con il Padre nostro celeste. Per cui oggi la misericordia è non condanna, non giudizio, perdono, espiazione, riconciliazione, aiuto, accoglienza del peccatore che pentito torna alla Casa del Padre. Se non tutti possono vivere le opere di misericordia corporali, tutti possiamo vivere quelle di misericordia spirituali. 

Il discepolo di Gesù diviene pertanto l’uomo del dono non solo di cose, ma di tutto se stesso per il più grande bene spirituale e materiale dei suoi fratelli. In fondo lui deve lasciarsi fare dono da Dio per la redenzione, la salvezza, la santificazione del mondo, sul modello di Cristo Gesù, in Lui, con Lui, per Lui. Anche del discepolo di Gesù si deve poter dire: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. (Gv 3,16). Il cristiano è un dono perenne di salvezza integrale per i suoi fratelli. Questa è la sua vocazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questa missione. 
Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
Sabato 23 GIUGNO (Lc 11,37-42)

Scribi e farisei avevano costruito una religione veramente strana. Essa era un involucro esteriore bello, almeno apparentemente. Ad esso non solo manca l’interiorità secondo la verità della Rivelazione, quanto – cosa gravissima – veniva riempito di ogni iniquità e nefandezza. Era come se la religione fosse una coperta ricamata all’esterno, fatta proprio per giustificare tutto il marciume che si nascondeva sotto. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. (Mt 23,13-28). 

È questa l’ipocrisia religiosa: indossare una bellissima maschera per nascondere ogni trasgressione dei Comandamenti, ogni iniquità e nefandezza, ogni impurità e concupiscenza, ogni delitto e mancanza contro la Legge del Signore. La loro ipocrisia poi veniva costituita regola essenziale per valutare la moralità degli altri. La bellezza di una religione non sono i suoi canti, i suoi incensi, le sue forme di preghiera, i suoi riti, le sue cerimonie, i suoi baldacchini, i suoi abiti, i suoi altari, i suoi fiori, i suoi ornamenti. Tutte queste cose non sono la religione. La religione vera ha un solo nome: carità, misericordia, perdono, compassione, amore sino alla fine, espiazione, dono di se stessi agli altri perché vengano aiutati ad amarsi e ad amare il Signore. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 

Costruire una religione ipocrita, fatta di esteriorità è semplice, non costa nulla. Costruire la religione della croce, questa sì che costa, perché costa il sacrificio della nostra vita, il dono del nostro sangue, l’offerta del nostro corpo, perché il Signore lo trasformi in un dono di vita per ogni uomo. Vivere in una religione di riti e di cerimonie è possibile ad ogni uomo. Praticare invece la religione della croce richiede volontà quotidiana, perseveranza a prova di martirio, decisione nello Spirito Santo di non smettere mai di amare, mai stancarsi, desiderio di divenire un’offerta gradita al Signore per la redenzione del mondo. Questa religione vera attesta non solo la vanità dell’altra, quanto anche la sua peccaminosità, la sua falsità, le sue menzogne, tutto quel culto inutile che si rende a se stessi, mai però a Dio, perché Dio vuole il culto del cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la religione vera. 
La sala delle nozze si riempì di commensali
Domenica 24 GIUGNO (Mt 22,1-14)

Nella Sacra Scrittura il banchetto è segno di vera comunione, amicizia, fratellanza, familiarità. Si mangia insieme per condividere una vita. Dio ha deciso di invitare tutti i popoli alla sua mensa. Vuole dare a tutte le nazione la sua amicizia, la sua familiarità, i suoi beni eterni. Dio vuole fare con l’uomo una sola famiglia, la sua famiglia per l’eternità. Isaia canta in modo stupendo questa decisione e volontà del Signore. 

Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e stabili. Poiché hai trasformato la città in un mucchio di sassi, la cittadella fortificata in una rovina, la fortezza degli stranieri non è più una città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di nazioni possenti ti venera. Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffo dei tiranni è come pioggia che rimbalza sul muro,  come arsura in terra arida il clamore degli stranieri.  Tu mitighi l’arsura con l’ombra di una nube, l’inno dei tiranni si spegne. Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l’annaspare delle sue mani. L’eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo. (Is 25,1-12). 

Gesù per questo è venuto: per fare di ogni uomo il suo corpo, di ogni popolo il popolo di Dio, di ogni nazione la sua vera famiglia. Il dono di Dio si scontra però con il rifiuto dell’uomo, che, chiamato alle nozze del figlio del re, decide di non presentarsi, rifiuta l’invito perché lo ritiene inopportuno, inutile, secondario ai suoi molteplici affari. È questa la nostra stoltezza: non crediamo nella familiarità con Dio, che inizia su questa terra e si vivrà poi nell’eternità del suo Paradiso, per una familiarità inutile, futile, dannosa, peccaminosa, letale. È stoltezza rinunciare a ciò che dona eternità alla nostra vita per una cosa vile, senza valore, quando poi per allungare anche di qualche minuto la nostra storia, ci sottoponiamo a sofferenze indicibile. 

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Siamo veramente stolti noi uomini. Per un attimo di vita in più sulla terra ci vendiamo l’anima al male, al peccato, ci facciamo persino schiavi degli uomini, ci priviamo anche della nostra dignità, ci abbrutiamo, ci vendiamo mente e cuore al primo compratore e poi per vivere in eterno con Dio ci lasciamo tentare dalle futili cose di questo mondo. Stoltezza più grande di questa non esiste. Si lascia il tutto per il niente. Non si accoglie l’amicizia eterna con Dio per una relazione che dura solo pochi attimi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vero discernimento. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome»

Lunedì 25 GIUGNO (Lc 1,57-68)

Giovanni il Battista nasce. All’ottavo giorno, quando secondo la legge si praticava il rito della circoncisione, lo si voleva chiamare Zaccaria, come suo padre. Elisabetta si oppone risolutamente. Il bambino porta giù il suo nome: “Si chiamerà Giovanni”. Chi però deve decidere è il padre. Gli viene data una tavoletta e su di essa lui scrive: “Giovanni è il suo nome”. Zaccaria obbedisce alla parola dell’Angelo e così tutto si compie secondo la sua parola. Nulla rimane che non si sia realizzato sul bambino.

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». (Cfr. Lc 1,8-20). 

Resta una cosa sola da compiere: che si sciolga il nodo della lingua di Zaccaria e questi a voce alta inizi a lodare il Signore, benedirlo, ringraziarlo, esaltarlo, salutarlo per tutti i grande prodigi che aveva compiuto nella sua casa. È quanto avviene dopo che il nome di Giovanni è stato dato al bambino. Ora Zaccaria sa che la Parola di Dio si compie sempre, quasi con veemenza, grande potenza. Come Dio dice, così avviene. 

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Ad ogni uomo è chiesto di operare un sano e santo discernimento sempre. Sempre deve saper separare eventi ordinari ed eventi straordinari, cose della terra e cose del cielo, eventi prodotti dalla storia ed eventi generati dal Cielo, fatti che esprimono la nostra monotona quotidianità e fatti invece che rivelano la potenza azione di Dio nella nostra vita. Il concepimento, l’essere stato ricolmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre, il nome che gli viene dato, attestano che ci troviamo dinanzi ad un evento soprannaturale, celeste, non frutto della terra, bensì opera del Cielo, di Dio, anche se è stato chiesto il concorso dell’uomo. Se manchiamo di questa scienza e questa sapienza nel discernimento ogni evento per noi sarà uguale ad un altro evento e l’opera di Dio non viene né conosciuta né apprezzata né accolta come vera opera di Dio, attraverso la quale il Signore vuole operare la nostra salvezza. Quando questo discernimento viene fatto al contrario e cioè che un’opera del Cielo è attribuita alla terra e un’opera della terra viene attribuita al Cielo, è il fallimento della nostra scienza, sapienza, razionalità, intelligenza. Questo mai deve accadere, altrimenti la salvezza non si opera sulla nostra terra oppure si opera un più grande male a causa del nostro mancato discernimento. Tutta una fede va in rovina a causa di un solo discernimento falso, errato, non vero. Di questa rovina noi siamo responsabili dinanzi a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e intelligenti. 

«Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!»

Martedì 26 GIUGNO (Lc 7,1-10)

L’antica fede confessava che tutto sulla terra e nei cieli avveniva per comando dell’Onnipotente Signore. L’universo intero vive di obbedienza, di ascolto della voce del suo Creatore. Dio fa udire la sua voce ed ogni cosa si dispone ad obbedire prontamente, senza che vi sia alcun intervallo tra la parola udita e la sua realizzazione. Ecco un esempio di obbedienza tratto dal Libro di Giobbe e da un Salmo.

“Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare” (Cfr. Gb 9,1-35). 
“Dio tuona mirabilmente con la sua voce, opera meraviglie che non comprendiamo! Egli infatti dice alla neve: “Cadi sulla terra” e alle piogge torrenziali: “Siate violente”. Nella mano di ogni uomo pone un sigillo, perché tutti riconoscano la sua opera. Le belve si ritirano nei loro nascondigli e si accovacciano nelle loro tane. Dalla regione australe avanza l’uragano e il gelo dal settentrione. Al soffio di Dio si forma il ghiaccio e le distese d’acqua si congelano. Carica di umidità le nuvole e le nubi ne diffondono le folgori. Egli le fa vagare dappertutto secondo i suoi ordini, perché eseguano quanto comanda loro 
su tutta la faccia della terra. Egli le manda o per castigo del mondo o in segno di bontà. Porgi l’orecchio a questo, Giobbe, férmati e considera le meraviglie di Dio” (Gb 37, 5-14). 
“Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere” (Sal 33 (32) 3-15).  
Il Vangelo che oggi è offerto alla nostra meditazione e riflessione è proprio questa verità che ci vuole insegnare. Esso ci vuole dire che l’antica fede sul Dio creatore è la stessa, identica, senza alcuna variazione o modifica, che si deve dare a Gesù. Lui è della stessa potenza e onnipotenza divina. A Lui basta una parola, un comando e tutta la creazione si prostra in adorazione e in obbedienza perfetta. Lui non comanda in nome di Dio, come facevano profeti e gli altri inviati, Lui parla in suo nome. Lui possiede una parola onnipotente e creatrice che è sua propria, della sua persona. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

È grande il mistero di Gesù. Lui è di natura divina. È Dio però nella carne. Nella carne è Dio che opera, agisce, comanda, vuole, ordina, dice, dona le regole del vero amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità su Cristo Gesù. 
Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio
Mercoledì 27 GIUGNO (Lc 7,11-17)

Gesù è grande profeta. È profeta più grande di Elia e di Eliseo. Costoro hanno dovuto “sudare” una grande fatica per risuscitare due giovanetti. A Gesù basta la sola parola, il solo contatto di un istante. Per questo la folla riconosce in Gesù la presenza di Dio in mezzo al suo popolo, allo stesso modo che Israele l’aveva riconosciuta a proposito di Elia e di Eliseo. Ecco cosa è avvenuto ai tempi di Elia e di Eliseo.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità». (1Re 17,17-24). 

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì. (2Re 4,29-37). 

Infinitamente differente è la potenza di Cristo dinanzi alla morte. Egli vede una madre addolorata per la perdita dell’unico figlio, si avvicina, tocca la bara, dona un ordine, il fanciullo di alza, ritorna in vita. Un comando, un istante, nessuna fatica, e la morte viene sconfitta. La folla presente non rimane insensibile a quanto è accaduto. Essa sa che solo i profeti del Dio vivente hanno lottato contro la morte e l’hanno vinta. Nessun altro l’ha mai sconfitta. Per questo essa grida che si trova dinanzi ad un grande profeta e che Dio ha visitato il suo popolo. La folla vede, in Cristo, Dio che è in opera. 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

La Chiesa oggi ha bisogno di molta credibilità. Sta perdendo terreno a causa del vuoto delle sue parole e dell’inutilità del suo dire. Essa deve cominciare ad imparare, apprendere il linguaggio del suo Dio, che è fatto sempre di una parola creatrice, una parola che cambia la sostanza delle cose: il cuore di pietra è fatto cuore di carne, la malattia salute, la morte vita, la tempesta bonaccia, la fame sazietà, la solitudine compagnia, la disperazione speranza. Se i figli della Chiesa non impareranno presto questo linguaggio, la fede continuerà a rallentare il suo cammino nei cuori e la stessa missione della Chiesa alla fine si rivelerà inutile, vana, perché infruttuosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il linguaggio di Dio. 
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Giovedì 28 GIUGNO (Lc 7,18-23)

Secondo l’Antica Scrittura nessuna persona poteva rendere testimonianza su se stessa e nessuna testimonianza era valida in giudizio se fatta da una sola persona. Da sola la testimonianza di Giovanni non reggeva per entrare nella piena conoscenza della verità di Cristo Gesù né Cristo Gesù poteva rendere testimonianza su se stesso, non sarebbe stata valida. Come fare per superare questa grande difficoltà? Giovanni ha testimoniato di Gesù che Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Ha detto anche che è il Figlio di Dio, nel significato pieno della parola: vero Figlio di Dio, ma anche vero suo Messia. Come fare perché a questa sua testimonianza se ne aggiunga un’altra e Cristo Gesù venga conosciuto secondo verità perfetta, senza alcun legittimo dubbio da parte di chicchessia? Come fare per dare a tutti certezza assoluta sull’identità di Cristo Signore? Manda alcuni dei suoi discepoli perché chiedano a Gesù in persona. Gesù però non può testimoniare su se stesso. La sua testimonianza è nulla. Non ha alcun valore come prova di verità. Lui però sa come superare questa apparente difficoltà: con il compimento delle Scritture che si riferiscono a Lui. Ecco cosa dice la profezia di Isaia sul tempo in cui il Messia abiterà sulla nostra terra.

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 35,1-10). 

La storia è il più grande testimone della verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. La storia attesta che ogni Parola di Dio a suo tempo si compie. Come si compie la Parola che parla del momento presente, così si compirà la Parola che parla del futuro eterno. La Parola di Dio è verità ed è tutta appurata con il fuoco. Ora Cristo Gesù possiede due testimonianze concordi: Giovanni il Battista e la storia come compimento delle Antiche Profezie. Lui è il vero Messia del Signore. 

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Quanto è stato detto su Cristo Gesù deve essere predicato per ogni suo discepolo. Ogni cristiano deve possedere sulla sua verità una duplice testimonianza: deve essere accreditato nella sua verità dai suoi fratelli e insieme dalla storia, dalla Parola di Dio che si compie in lui e per lui. Se manca la testimonianza della storia, il suo parlare di Dio è nullo, senza alcun valore. Non sarà mai credibile da parte del mondo, perché privo della verità della sua vita. Il compimento di ogni Parola del Vangelo nel suo corpo attesta la verità della Parola su Gesù e su se stesso che lui annunzia e predica. 

Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?»
Venerdì 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)

Il cuore dell’uomo, anche del più santo, puro, onesto, giusto, è sempre esposto alla tentazione di ricordare il peccato di un suo fratello e di nutrire verso di lui anche in modo inconscio, irriflesso, con grande fugacità, sentimenti di ribellione, specie se il fratello è posto come capo spirituale e primo in ordine alla responsabilità necessaria in un campo così vasto quale quello della missione che Gesù avrebbe affidato ai suoi Apostoli. Ecco cosa ci rivela il Salmo sul cuore dell’uomo.

Ascolta, o Dio, la voce del mio lamento, dal terrore del nemico proteggi la mia vita. Tienimi lontano dal complotto dei malvagi, dal tumulto di chi opera il male. Affilano la loro lingua come spada, scagliano come frecce parole amare per colpire di nascosto l’innocente; lo colpiscono all’improvviso e non hanno timore. Si ostinano a fare il male, progettano di nascondere tranelli; dicono: «Chi potrà vederli?». Tramano delitti, attuano le trame che hanno ordito; l’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso! Ma Dio li colpisce con le sue frecce: all’improvviso sono feriti, la loro stessa lingua li manderà in rovina, chiunque, al vederli, scuoterà la testa. Allora ognuno sarà preso da timore, annuncerà le opere di Dio e saprà discernere il suo agire. Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza: si glorieranno tutti i retti di cuore (Sal 64 (63, 1-11). 

Pietro dovrà essere la roccia sulla quale sarà edificata la Chiesa di Cristo Gesù. Ha rinnegato per ben tre volte il suo Maestro e Signore. Ora gli altri Apostoli non dicono nulla. Il Signore è con loro. Ma domani, conoscendo l‘abisso che è ogni cuore, come si comporteranno? Gesù è l’uomo saggio, intelligente, sapiente, accorto, sommamente prudente. Lui sa come ovviare a che domani tutto si svolga secondo pienezza di verità e carità. Chiede a Pietro se egli lo ami più di tutti gli altri. Perché sarà su questa sua dichiarazione di amore che lo chiamerà a seguirlo e sarà su questa dichiarazione che gli affiderà il governo di tutta la sua Chiesa. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gesù oggi insegna ad ogni suo discepolo quanto sia importante il buon nome, quanto necessario che non vi siano pendenze sul suo conto, quanto indispensabile che la sua fede, la sua carità, la sua speranza siano senza alcuna macchia, neanche lieve. Ci insegna anche che è sempre possibile rimediare a difetti, vizi, manchevolezze, cedimenti nella testimonianza, ammanchi nella confessione della retta fede. Con Lui si può sempre iniziare daccapo. Con Lui è possibile riprendere il cammino anche dopo aver rinnegato il Signore facendo professione di non conoscenza.

Dopo questa triplice confessione di un amore più grande, tanto grande da superare l’amore dei santi, dei non peccatori, dei giusti, da parte di Pietro, nessuno potrà mai più dubitare, nessuno accusare, nessuno giudicare, nessuno proclamarsi superiore in carità verso Gesù e pertanto non obbligato a lasciarsi pascere e condurre da Pietro. Gesù oggi ci insegna che un uomo può anche peccare, ma può sempre redimersi, convertirsi, abbandonare definitivamente la via della fragilità e della debolezza. Può entrare in quell’amore più grande di tutti che lo rende idoneo a riprendere e a svolgere il suo ministero. Tutti, dinanzi al mistero di un cuore, devono astenersi dal pensare al prima quando vi è un dopo pieno di pentimento e di ritorno nella perfetta carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a cambiare i nostri pensieri e liberateci da ogni mancanza di carità nei confronti dei nostri fratelli. 

Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo
Sabato 30 GIUGNO (Gv 10,14-18)

Il profeta Ezechiele fa la grande differenza tra i cattivi pastori e il Signore, il vero Pastore della casa di Israele. I cattivi pastori non conoscono le pecore, non si prendono cura di esse, non le custodiscono, non le pascolano secondo giustizia. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto (Cfr. Ez 34,1-16). 

Dio invece conosce le sue pecore una ad una, di ognuna si prende giusta cura, attenzione, vigilanza. Su ognuna vigila perché non prevarichi. Per loro susciterà un buon pastore che le conduca secondo i suoi voleri e le sue sante disposizioni. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio. (Cfr. Ez 34,17-31). 

Gesù è il Buon Pastore mandato da Dio perché si prenda cura delle sue pecore e le nutra, le difenda, le protegga pagando con la sua stessa vita. Lui offre tutto di sé per le pecore. Per esse muore e risorge. Muore per lavarle da ogni colpa. Risorge per rivestirle tutte della sua nuova vita. Muore per strapparle dalla mani del Maligno. Risorge per ricondurle a Dio in una bellezza spirituale indicibile, divina. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci guidare e condurre dal nostro Buon Pastore, conquistare dal suo amore infinito, pascere con la sua carne, dissetare con il suo sangue, illuminare con la sua Parola di vita eterna, per confessare al mondo intero che solo Lui è il Pastore delle pecore e nessun altro. 
LUGLIO 2012
PRIMA DECADE DI LUGLIO

La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
Domenica 1 LUGLIO (Gv 12,35-50)

La salvezza dell’uomo  è nell’accoglienza della Parola di Gesù e nel suo rimanere in essa. Si accoglie la Parola, la si mette nel cuore, la si trasforma in nostra quotidiana vita, si avanza verso l’eternità da salvati, ma anche si cammina nel tempo da redenti,  giustificati, santificati. Nulla è fuori della Parola. Nulla senza di essa. 

La nostra fede pertanto non è in Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, non è in Cristo, Verbo Eterno fattosi carne, non è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La nostra fede è nella Parola ed è la Parola, la quale ci rivela chi è il nostro Dio, chi è il nostro Cristo, chi è la Chiesa, chi è l’uomo, cosa sono i sacramenti e perché dobbiamo sottoporci alla loro potenza di grazia e di trasformazione operata da essi della nostra natura. La Parola non è solamente da credere come verità fuori di noi, bensì come verità che opera in noi e governa tutta la nostra vita. Tutto pertanto è dalla Parola per chi rimane in essa e la vive in ogni più piccola verità che essa contiene.

La Parola va però vissuta e creduta allo stesso modo di Cristo Gesù. Lui aveva con essa una duplice relazione: la Parola non era la sua bensì quella del Padre. Gesù viveva di purissimo ascolto di Dio. Il Padre parlava, Lui ascoltava. Ascoltava e obbediva. Obbediva ascoltando, ascoltava per obbedire. La fedeltà di Cristo nell’ascolto è totale. Lui mai ha messo qualcosa di suo in tutto ciò che ha fatto. La seconda modalità di Cristo ci rivela che Lui non solo per la sua persona, ma anche per la nostra era fedelissimo alla Parola ascoltata. Quello che il Padre gli comandava di riferire, lui riferiva. Come il Padre glielo ordinava, così Lui lo portava agli uomini. Per sé e per noi mai Lui ha messo qualcosa di suo nella Parola, qualcosa che provenisse da Lui e non dal Padre. Questa duplice modalità è tutto nel dono della Parola. 

Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Non si dona la Parola che è fuori di noi, neanche si dona la Parola che è da noi. Si dona la Parola di Dio che è da Dio ed è in noi. La si deve donare però sigillata dalla nostra più perfetta obbedienza e più grande amore verso di essa. La si deve donare con quella fede forte, solida, robusta che ha già trasformato la nostra storia. Non si può donare una Parola che è inefficace in noi quanto alla vittoria sul male e sul peccato, sul vizio e sulle imperfezioni. Una simile parola non salva, non redime, non è neanche Parola di Dio. La Parola di Dio è viva, efficace, attestata e confermata dalla nostra vita. Essa è parola che salva e la salvezza non è quella eterna, bensì quella che si vive oggi nella nostra storia. È la nostra salvezza oggi la testimonianza che dobbiamo donare alla Parola che annunziamo nella quale si deve riporre la fede per essere salvati oggi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci redenti per annunziare. 
Il seminatore uscì a seminare il suo seme
Lunedì 2 LUGLIO (Lc 8,4-15)

Due immagini dell’Antico Testamento ci rivelano come si semina la Parola e qual è la sua efficacia in ordine alla salvezza e alla perdizione dell’uomo cui essa è rivolta.

“Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata”  (Cfr. Is 55,1-13). 

“I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 18 (19), 1-15). 

Come il sole è “parola di Dio” che Lui semina sulla terra, come anche la notte è “parola di Dio”, che canta le meraviglia del creato sopra di noi, così deve essere per ogni discepolo di Gesù. Questi deve essere “parola di Dio” attraverso la cui vita il Signore celebra le sue lodi, attesta le sua meraviglie, proclama la sua grandezza, manifesta e rivela quanto grande sia la sua redenzione. È il discepolo di Gesù divenuto “parola vivente di Dio” che può seminare la Parola di Dio per la salvezza di chiunque crede. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Il Vangelo oggi ci rivela una grande verità. Quando il discepolo di Gesù, divenuto “parola vivente di Dio”, proclama la Parola di Dio, quella vera, questa sempre produce un frutto o di salvezza o di perdizione e Dio è giustificato in ogni sua opera sia di salvezza che di perdizione. Ogni cosa da Lui è stata fatta per la salvezza dell’uomo. È il cristiano oggi il seminatore che deve essere come il sole, la notte, la pioggia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “parola vivente” di Dio. 
Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Martedì 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

La fede non nasce dalla visione, bensì dalla predicazione. Questa però deve essere compiuta dalla Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa, mai fuori di essa, per mandato della Chiesa, altrimenti non è vero annunzio di Cristo Gesù, il quale vive nella Chiesa ed è sempre dalla Chiesa e per la Chiesa che Lui converte, salva, giustifica. 

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. (Rm 10,10-17). 
La predicazione deve essere accompagnata però da Dio che opera con potenza attraverso i suoi missionari. La conferma di Dio è essenziale, fondamentale ed essa viene sempre data a tutti coloro che credono nella Parola e vivono di essa e per essa. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 2,1-4). 

La Parola è confermata, testimoniata dallo Spirito Santo che dimora nel missionario. Lo Spirito Santo vi dimora se nel cuore del “predicatore” abita la Parola di Cristo Gesù. 
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. (Rm 15,14-19). 

Tommaso non crede alla testimonianza fatta dagli Apostoli. Vuole vedere il Signore, lo vuole toccare, mettere il dito nelle sue piaghe. Lui ha bisogno di constatare di persona. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù gli dona il segno da lui cercato, lo invita a non essere più incredulo, ma credente. Dichiara altresì che la via della fede non è la visione della sua persona risorta, bensì è la visione del suo corpo mistico che è risorto e che vive in una perenne risurrezione nella grazie e nella verità. Il suo corpo non risorto mai potrà generare fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo risorto di Gesù. 

Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti

Mercoledì 4 LUGLIO (Lc 8,19-21)

Leggendo l’Antica Scrittura troviamo il rapporto che vi era tra Salomone e la madre. Quest’ultima si inseriva negli affari del regno e chiedeva al figlio delle cose che lui mai avrebbe potuto concederle. Essa ignora che la responsabilità del regno è tutta del re. 

Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli in favore di Adonia. Il re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, quindi sedette sul trono, facendo collocare un trono per la madre del re. Questa gli sedette alla destra e disse: «Ti rivolgo una sola piccola domanda: non respingermi». Il re le rispose: «Chiedi, madre mia, certo non ti respingerò». E quella: «Si conceda Abisàg, la Sunammita, in moglie ad Adonia, tuo fratello». Il re Salomone rispose a sua madre: «Perché tu mi chiedi Abisàg, la Sunammita, per Adonia? Chiedi pure il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per lui parteggiano il sacerdote Ebiatàr e Ioab figlio di Seruià». Il re Salomone giurò per il Signore: «Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha avanzato questa proposta a danno della sua vita. Ebbene, per la vita del Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide, mio padre, e mi ha fatto una casa come aveva promesso, oggi stesso Adonia verrà ucciso». Il re Salomone ordinò l’esecuzione a Benaià, figlio di Ioiadà, il quale lo colpì e quegli morì. (1Re 2,19-25). 

Leggendo il Vangelo notiamo invece la grande discrezione, il silenzio, il distacco santo verso Gesù da parte della Madre. Questa una volta soltanto chiese spiegazioni al Figlio e la risposta le servì per tutta la vita. Poi visse di contemplazione dinanzi al mistero di Cristo Signore, che mai potrà essere governato da una creatura, anche se santissima.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2,41-52). 

Dinanzi a Gesù Signore e all’obbedienza che Lui deve a Dio in ogni istante della sua vita, Maria deve rinnegare se stessa, rinunciando ad ogni desiderio che una madre potrebbe avere sul figlio. Ella deve prepararsi ad offrire il Figlio a Dio sull’altare della croce, per la redenzione del mondo. Oggi lo deve offrire per il compimento di tutta la volontà del Padre. È questo il mistero che Maria deve conservare nel cuore, meditandolo notte e giorno. La sua missione è altissima. Ad essa bisogna prepararsi. 

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Gesù può amare, può ascoltare i desideri delle sue creature, sempre però dalla volontà del Padre e per il compimento di essa. Se la Madre vuole essere ascoltata e ricevuta da Lui, anche lei deve vivere di obbedienza a Dio e questa obbedienza esige che Maria lasci libero il Figlio di obbedire sempre al Padre suo che è nei cieli. Questa legge di obbedienza vale per tutti. Cristo Gesù è nella volontà del Padre e ascolta chi è nella volontà del Padre. Poiché Maria è sempre nella volontà del Padre, offre al Padre il sacrificio di rinunziare ad incontrarsi con il Figlio che deve obbedire al Padre. L’obbedienza a Dio è il vero sacrificio della vita. Maria lo offre per la nostra redenzione, donandoci così un grande esempio di come si opera per la salvezza dei cuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Dio sempre. 
Maestro, maestro, siamo perduti!
Giovedì 5 LUGLIO (Lc 8,22-25)

Gli Apostoli vengono condotti da Gesù a vivere nei suoi confronti una fede sempre nuova. Ad essi è richiesta una fede perfetta, santa, pura, senza ombre, lacune. La stessa fede data a Dio nell’Antico Testamento dovrà essere data a Cristo Gesù, anzi se ne richiede una più forte, più completa, più perfetta a motivo della novità assoluta che viene data al mondo per opera di Cristo Signore.

Nell’Antico Testamento Dio non dorme, non si addormenta. Lui è l’Eterno Vigilante. Questa verità così viene espressa dal Salmo, dal Siracide e dal Profeta Geremia. 
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8). 
Lo spirito di quelli che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in colui che li salva.  Chi teme il Signore non ha paura di nulla e non si spaventa perché è lui la sua speranza. Beato colui che teme il Signore. A chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? Gli occhi del Signore sono su quelli che lo amano; egli è protezione potente e sostegno vigoroso, riparo dal vento infuocato e dal sole meridiano, difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta. Il Signore solleva l’anima e illumina gli occhi, concede guarigione, vita e benedizione. (Sir 34,14-20). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». (Ger 1,11-12). 

Durante la traversata della storia, Gesù sarà sempre sulla barca della Chiesa, la sua presenza è invisibile, nascosta, quasi dormiente. Lui però è sempre il vigilante, il non dormiente, Colui che veglia perché mai essa smarrisca il cammino, mai si lasci travolgere dalle onde impetuose del male del mondo. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

I discepoli svegliando Gesù, attestano di avere fede in Lui. Non è però questa la fede che Egli si attendeva da loro. Egli vuole da tutti noi la stessa fede che il Signore aveva chiesto al profeta Abacuc, una fede cioè che è certezza di salvezza in ogni condizione della vita. Chi è con Dio, anche se è su una croce, sul più duro dei supplizi, sulla più pesante tortura, in condizione di un martirio il più crudele e spietato, nella tempesta e nell’uragano più possenti, deve avere la certezza di fede che la salvezza gli verrà dal suo Dio nel quale ha riposto la sua fiducia.

Gesù vuole dai suoi discepoli una fede nuova che è di totale fiducia e abbandono a lui. Vuole quasi una fede senza preghiera. Se si prega, lo si deve fare solo per chiedere una fede più forte, robusta, risoluta, una fede capace di non vacillare dinanzi al vortice del male che sembra volerci inghiottire. Non è facile avere questa fede a causa della debolezza della nostra mente e soprattutto del nostro cuore. Ma è questa fede che attesta la nostra maturità cristiana, perché a volte il Signore non può liberarci dalla tempesta del male, perché è attraverso di essa che noi dobbiamo rendere gloria a Dio e magnificare il suo santo nome. Ecco allora la fede che ci è chiesta: attraversare il martirio, perché è questa la via per la nostra più grande salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede. 
Ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti
Venerdì 6 LUGLIO (Lc 8,26-33)

La grande potenza di Satana oggi è la seduzione, capace di oscurare la luce della mente, conducendo i pensieri degli uomini nella più oscura menzogna e falsità. L’Apocalisse, o il Libro della Rivelazione del mistero della storia, così parla di Satana:  

E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».

Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.

E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. (Cfr. Ap 13,1-18). 

Il racconto evangelico che oggi ci è dato perché lo meditiamo non ci tragga in inganno. Satana è un vero stratega ed è uno scienziato nell’arte della mimetizzazione e nel cambiare continuamente le sue strategie, tecniche e tattiche di combattimento. Se prima di Cristo Gesù prediligeva impossessarsi di un corpo, oggi questo non gli basta più. Oggi si impossessa della scienza, dell’arte, della politica, dell’economia, delle finanze, del progresso, dei mass-media, della stessa teologia, di ogni religione, di tutto ciò che è modernità per servirsene come strumento di tentazione e seduzione, per allargare il suo potente impero, per seminare l’errore nei cuori di molti. 

Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Solo Gesù può liberare. Lui libera, ma poi è invitato a lasciare il territorio. L’economia di un paese vale molto di più che la liberazione dalle potenze del male. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvateci da tanta ottusità di mente e di cuore. Aprite i nostri occhi perché vedano sempre la luce della verità. 

Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto

Sabato 7 LUGLIO (Gv 7,1-6b)

Il tempo di Gesù è interamente nella volontà del Padre suo. Nulla Gesù hai mai deciso nella sua vita. Tutto di sé ha consegnato al Padre suo: mente, cuore, volontà, desideri. Ogni suo passo è purissima obbedienza. È questo il suo quotidiano sacrificio ed è questa la sua adorazione. È questa anche la sua religione, il suo culto: ascolto ininterrotto del Padre che lo guida sulle vie del mondo per manifestare la grandezza della sua misericordia, della sua verità, grazia, bontà, infinita compassione.

Dalla Scrittura Antica sappiamo che ogni cosa ha il suo particolare tempo. Non ogni tempo è buono per ogni cosa. Vi è anche l’alternanza dei tempi e delle cose. 

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. (Qo 3,1-11). 

Se questa verità vale per ogni uomo e tutti siamo chiamati a rispettare tempi e momenti nella nostra vita, infinitamente di più vale per Cristo Gesù, il quale si è consegnato al tempo del Padre, alle sue modalità, alle sue vie. Noi che siamo senza il Padre scegliamo noi quando andare, dove andare, cosa fare, dove non andare, cosa non fare. Gesù invece che è sempre dal Padre, deve attendere che il Padre gli dia l’ordine di andare, altrimenti deve rimanere. Poiché quest’ordine o comando può venire in qualsiasi istante, Gesù deve essere sempre pronto all’obbedienza. Oggi il Padre vuole che Lui rimanga in Galilea. Domani gli darà il comando di partire e Lui di certo si recherà a Gerusalemme. Questo significa essere dalla volontà del Padre sempre. 

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto». 

Questo brano di Vangelo ci attesta e ci rivela che per l’uomo di Dio la tentazione può venire anche dai suoi fratelli, da quelli che sono nella sua casa, che condividono con lui la stessa vita. Anche per Gesù vale quanto afferma il profeta Michea:

Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare,  non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. (Mi 7,1-6). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vedere sempre la tentazione che si annida sul nostro cammino. Vogliamo camminare nel tempo di Dio sempre, senza opporre nessuna resistenza per tutti i giorni della nostra vita.

Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
Domenica 8 LUGLIO (Mt 11,27-30)

La mediazione universale di Cristo Gesù nella creazione, redenzione, rivelazione, rigenerazione, è mirabilmente manifesta nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni.

“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla  sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 

Cosa aggiunge il Vangelo odierno a questa mediazione che di per sé è già perfetta, dal momento che tutto ciò che avviene nel mondo il Padre lo opera per mezzo del suo Figlio Unigenito? Questo Vangelo attribuisce a Gesù la stessa qualità divina in ordine al dono di una vera risurrezione spirituale che si chiama consolazione, abbondanza e pienezza di vita, ristoro, sollievo, pace interiore ed esteriore. Non c’è stanchezza né affaticamento né oppressione che da Gesù non possa essere vinta e superata. Quanto veniva attribuito a Dio nell’Antico Testamento ora Cristo lo attribuisce a sé. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9).  

Cristo Gesù è veramente l’unica e sola via attraverso la quale il Signore riversa tutto il suo amore di salvezza ai suoi figli. Solo Lui è questa via e nessun altro. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Altra mediazione di Gesù Signore è questa: Lui è il solo modello da imitare. Da Lui dobbiamo imparare tutti la mitezza e l’umiltà. Con la mitezza dichiariamo il nostro Dio unico Giudice e Signore della nostra vita, ponendola interamente nelle sue mani. Con l’umiltà accogliamo la sua volontà come unica e sola volontà che deve guidare la nostra storia anche nei più piccoli ed insignificanti dettagli. Imparando da Lui e prendendo su noi la sua Legge, il suo giogo che è un giogo di carità e grande misericordia, pietà e infinita compassione, perdono e pietà, la nostra anima trova ristoro. Entra nella vera pace. Sente ritornare in lui tutta la pienezza del suo essere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, edificateci in Cristo Signore. 
Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te

Lunedì 9 LUGLIO (Lc 8,34-39)

Per comprendere il Vangelo di questo giorno ci lasceremo aiutare dalla parabola del figliol prodigo, che in sé stessa è immagine, fotografia del mondo di ieri e di oggi.

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. (Lc 15,11-20). 

Nel brano notiamo che per i porci vi è cibo in abbondanza. Essi sono una vera fonte di economia per la regione. Dare il cibo ad essi è ingrassarli e avere alla fine un guadagno non indifferente. Un uomo invece non vale niente. Non possiede un prezzo di mercato, a meno che non sia uno schiavo, considerato alla stessa stregua degli animali. Purtroppo quando non si ha una visione di vera fede, l’uomo subito viene declassato e collocato al di sotto della sfera degli stessi animali, del quale lui è il vero signore. Così l’animale prende il posto di signore e l’uomo quello di animale. Questa è la visione dell’uomo senza la vera fede, senza la verità che discende da Dio.

Anche oggi che si è persa la vera fede, si è smarrita la verità dell’uomo, l’animale è posto sulla stessa scala in cui è posto l’uomo, anzi è collocato in un gradino superiore. Si può abbandonare il padre, la madre, il fratello, la sorella, ma non un animale. Si può lasciare morire di fame intere famiglie, ma non l’animale, creato da Dio autonomo, capace di procacciarsi il suo cibo quotidiano. Si può essere crudeli con gli uomini, con gli animali si è obbligati ad essere sempre gentili. L’animale va rispettato, sempre però come animale, mai come uomo, mai come figlio, mai come erede, mai come padrone, mai come moglie, mai come marito, mai come figlia. Tutto questo attesta che vi è un regresso nella nostra umanità. L’uomo è tutto e tutto Dio ha fatto per l’uomo. L’uomo deve avere il primo posto, la prima attenzione, la prima preoccupazione, il primo pane, la prima acqua, la prima spesa, la prima casa, la prima cura. 

Oggi Gesù è invitato a lasciare il territorio nel quale aveva operato il grande miracolo della liberazione dell’uomo dallo spirito impuro il cui nome era legione. Non si vede in Cristo Signore un Salvatore, un Redentore, un Liberatore. Lo si vede invece come uno che viene a rovinare l’economia della regione. Non si vede l’uomo sano e guarito. Si vedono i porci annegati. Non si vede l’uomo ammalato. Si vede l’animale bisognoso di cure. Non si vede il fratello che sta male. Si vede l’animale che non sta pienamente bene, in salute. Cristo è venuto a dare la sua verità ad ogni cosa. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

Gesù lascia nella regione l’uomo guarito perché sia il perenne testimone della verità che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. Gesù lascia noi, sua verità, sulla terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità. 
Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro
Martedì 10 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

La nostra fede è perfetta se essa è interamente fondata sulla memoria storica della sua verità, cioè  sulle opere che il Signore ha sempre compiuto. È perfetta se è capace di deduzione, argomentazione, viluppi ulteriori, nuove comprensioni, sempre però in analogia con la pienezza della sua verità. L’Antica Scrittura attesta che un profeta può risuscitare uno che è morto. La risurrezione è un dato certo della fede di Israele.

Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo.

Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». 
Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì. (2Re 4,8-37). 

Questa è verità storica: un profeta può risuscitare un morto. Il Signore può dargli questo potere. Perché allora alcuni dicono a Giàiro di non disturbare il Maestro perché la ragazza è morta. Non è forse del vero profeta di Dio operare un tale prodigio? 

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire.  Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Quando la fede perde la sua verità storica, essa non è più fonte della vera speranza e la nostra è una sola: niente è impossibile a Dio e niente è impossibile ai suoi veri profeti. Risuscitando la figlia di Giàiro Gesù attesta al suo popolo di essere un vero profeta. Attesta che il Signore è con Lui e che Lui lo ha inviato nel suo popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della fede. 
LUGLIO 2012
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Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto
Mercoledì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

L’immagine della vite è ricorrente nell’Antico Testamento per designare il popolo del Signore. Il Salmo così narra la storia di Israele, vite nelle mani di Dio. 

Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Sal 80 (79), 1-20). 

Viene Gesù e dona un significato tutto nuovo. La vite non è più il popolo dell’Antica Alleanza. La vite vera è Lui e il Padre suo è l’agricoltore. Su questa vite vera vivono molti tralci e questi sono i discepoli di Gesù. I tralci attingono la linfa dalla vera vite e producono molti frutti, sempre sotto la custodia e la cura del Padre suo che continuamente vigila sulla vera vite, togliendo e gettando nel fuoco i tralci infruttuosi e potando quelli che portano frutto, perché ne portino molto di più. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

In questa immagine della vera vite e dei tralci è racchiuso tutto il mistero del Regno di Dio. Esso non è fatto di molte persone che vivono una sola fede, una sola verità, una sola speranza, una sola carità, una sola Legge, un solo Vangelo, in una Chiesa ben strutturata di ministeri e carismi. Il Regno di Dio è comunione, anzi è unità, è una sola vita. È la vita di Cristo Gesù che si fa vita di ogni suo discepolo, ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. L’unione e comunione deve essere creazione di un solo corpo, una sola vita, una sola realtà, un solo principio operativo, una sola entità.

Non vi è Cristo e poi la Chiesa, non vi è Gesù e poi i suoi discepoli. Vi è Cristo e la Chiesa che è il suo corpo. Vi è Gesù e i suoi discepoli che sono i suoi tralci. È il tralcio che produce il frutto, non è la vite. È una verità grande questa: senza il tralcio non vengono prodotti frutti e la vita rimane inoperosa. È come se la sua vita fosse vana. Vi è una ricchezza illimitata, infinita, divina, fattasi interamente umana ed è come perduta, dal momento che senza i tralci essa non può essere trasformata in un frutto di vita eterna per ogni uomo. Ogni tralcio è chiamato pertanto a prendere coscienza della sua verità all’interno della vera vite. Per esso la vite produce e per esso non produce. È il tralcio la vitalità salvifica di Gesù. È per esso che la vite dona salvezza al mondo intero. Se esso non fruttifica, la vite non produce e il mondo rimane nella sua morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri tralci della vera vite. 

Ma voi, chi dite che io sia?
Giovedì 12 LUGLIO (Lc 9,18-22)

La gente non sa chi è Gesù. Ha su di Lui idee e concetti assai distanti dalla sua verità. Secondo il Profeta Malachia Elia sarebbe ritornato sulla nostra terra, non dice però come. Non viene nella carne, da risorto, viene nelle potenza e forza del suo spirito. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga 
il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,19-24). 
Nei Vangeli l’idea che Gesù è Giovanni il Battista risorto appartiene solo ad Erode. Non si trovano altri riferimenti in ordine a questa idea per lo meno assai originale. 

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. (Mt 14,1-12). 

Su profeti che sarebbero risorti non vi è alcun riferimento nell’Antico Testamento. Neanche per Elia vi è contenuta l’idea della risurrezione, anche perché Lui non è morto. È stato rapito su un carro di fuoco. Una verità però rimane: la gente è confusa, smarrita, incerta, non sa cosa pensare. Ognuno propina la sua idea e il suo pensiero. Questa confusione regna anche oggi su Cristo Gesù nella mente e nei pensieri di molti cristiani.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Pietro ispirato dallo Spirito Santo confessa la verità su Gesù. Lui è il Cristo di Dio, il suo Messia, l’Unto del Signore. Pietro sa chi è Cristo Gesù. Non sa però la verità sul Messia del Signore. La sua è una verità falsa, non vera, verità coniata dagli uomini, non certo rivelata da Dio. Gesù oggi ci rivela qual è la sua verità, quella divina, eterna, celeste, del Padre suo: Lui dovrà soffrire molto, essere rifiutato, rinnegato, tradito, umiliato, consegnato ai pagani perché da loro venga ucciso. Il terzo giorno Lui però ritornerà in vita. Questo è il suo mistero che rimane incomprensibile ai suoi discepoli di ieri, di oggi, di ogni tempo, dal momento che la persecuzione e la crocifissione è ancora assai distante dalla loro mentalità di fede. Il discepolo di Gesù di una sola cosa dovrà occuparsi: conoscere il mistero di Gesù ogni giorno in pienezza di verità. Questo perché la sua vocazione è la stessa del suo Maestro: morire e risorgere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Se qualcuno vuole venire dietro a me
Venerdì 13 LUGLIO (Lc 9,23-27)

Il rinnegamento dei propri pensieri è condizione necessaria per seguire il Signore. Già il profeta Isaia, con invito pressante, accorato, chiedeva ai figli di Israele di abbandonare, rinnegare, lasciare i propri pensieri per assumere quelli di Dio.

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. (Is 55,1-9). 

Non si può camminare dietro Gesù seguendo le vie del proprio cuore, le fantasie della propria mente, le immaginazioni dei propri sentimenti. Occorre che ognuno si spogli di cuore, mente, volontà, sentimenti, desideri, pensieri e indossi quelli di Cristo Gesù. È Lui che deve divenire nostro cuore, nostra mente, nostra volontà, nostro tutto. È questa la croce quotidiana che dobbiamo caricare sulle spalle se si vuole camminare dietro di Lui. Se questa assunzione non avviene, ognuno camminerà per la sua strada, seguirà le sue vie, Cristo Gesù per una via e i suoi discepoli per un’altra. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

L’assunzione dei pensieri di Cristo Gesù conduce alla perdita della propria vita. Si perde la propria, si assume quella di Gesù, che è vita di crocifissione del mondo e di tutte le sue filosofie, ideologie, strategie, religioni che il mondo sempre si costruisce per esaltare l’uomo e porlo contro l’uomo, in una guerra di ignoranza che ogni giorno semina innumerevoli stragi spirituali ed anche fisiche. Il cristiano crocifigge spiritualmente il mondo, il mondo crocifigge il cristiano sia spiritualmente che fisicamente, giungendo fino alla sua eliminazione fisica.

La sequela di Gesù è già scelta del martirio, della testimonianza anche sigillata con il proprio sangue. Ma qual è il frutto di questa scelta? Esso è di vita eterna. Il mondo ci toglie la vita fisica, il Signore ci ricolma di vita eterna. Il mondo ci priva della sua gloria. Il Signore ci riveste di gloria eterna. Il mondo ci priva della gioia effimere e fallace di un giorno. Il Signore ci inonda di gioia indicibile, spirituale, vera nel tempo e nell’eternità. Noi confessiamo e riconosciamo Gesù come nostro unico pensiero e Gesù ci riconosce come suo unico pensiero eterno. Lui vivrà per noi e noi per Lui e con Lui per l’eternità. Il guadagno è nostro e senza alcuna relazione tra il seme che viene sparso e il frutto che si raccoglie.  Una sofferenza di un istante, che serve anche per purificare il nostro corpo da ogni peccato e residuo di peccato, produce una smisurata gloria eterna. La sequela di Gesù si può compiere solo se vi è una fortissima fede e un amore straripante nel nostro cuore. Oggi la fede è evanescente, l’amore è solo un sentimento, perché fede e amore sono assai carenti di verità ed è per questo motivo che non vi è più sequela e neanche testimonianza resa a Cristo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Gesù. 
Chi tra voi è più grande diventi come il più giovane
Sabato 14 LUGLIO (Lc 22,24-30a)

La superbia è perenne sorgente di ogni idolatria, superstizione, ingiustizia, divisione, separazione, inimicizia, contrasto e opposizione, guerra dell’uomo contro l’uomo. Ogni turbamento che avviene nel mondo è sempre frutto della superbia, cioè della volontà di un uomo di porsi sopra un altro uomo, di essere lui padrone e l’altro servo, lui forte e l’altro debole, lui sfruttatore e l’altro sfruttato, lui tiranno e l’altro tiranneggiato. Il Signore invece ha sempre educato la sua creatura all’umiltà, che consiste essenzialmente nel sottoporre la sua volontà alla volontà di Dio, aggiogandosi alla sua Legge, ai suoi Decreti e Comandamenti. L’umile cammina secondo i desideri di Dio. Il superbo invece persegue le sue vie di esaltazione e di obbedienza solo ai capricci del suo cuore. Ecco un insegnamento forte che viene a noi dal Libro del Siracide. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera:  non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male, chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno. (Sir 3,17-31). 

Viene Gesù, deve edificare sulla terra il Regno di Dio, deve creare una comunità strutturata in modo solido, ancorando gli uni agli altri in una  relazione di obbedienza e di servizio, di ministeri e di doni spirituali. Come fare perché questo avvenga e ognuno si ponga alle dipendenze del solo Dio, senza creare dissidi degli uni contro gli altri? Finché l’uomo vivrà nella carne, sempre la superbia apparirà nella sua mente. Come estirpare questa gramigna velenosa che distrugge il regno di Dio in ogni sua manifestazione ed operazione? Come creare una comunità nuova sulla nostra terra? Tra Gesù e i suoi Apostoli vi è ancora l’abisso che separare i loro pensieri. Gesù però sa cogliere ogni evento della loro storia per educarli alla verità del suo regno. 

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 

Gli Apostoli litigano perché ognuno vuole essere sopra gli altri. Essere sopra gli altri è il frutto della superbia che ancora cresce e abbandona nel loro cuore. Gesù vuole che essi litighino perché ognuno sia sotto gli altri, occupi l’ultimo posto e si faccia il servo di tutti. Mentre il mondo litiga per i posto in alto, i discepoli di Gesù devono litigare  per i posti in basso, posti umili, invisibili, silenziosi, dove nessuno vede e nessuno nota, dove si vive solo di amore e per amore, dove si serve con la stessa carità di Cristo Gesù in una perenne invisibilità. Per fare questo però dobbiamo estirpare dal cuore la gramigna della superbia e mettere al suo posto la grande virtù dell’umiltà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa virtù dell’umiltà. È questa la sola via per essere veri discepoli di Gesù e servire i fratelli con la sua stessa carità, stesso amore, stessa fede, stessa obbedienza fino alla croce. 
Perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato

Domenica 15 LUGLIO (Gv 16,33-17,3)

La tribolazione è la via sulla quale sempre il discepolo di Gesù dovrà poggiare i suoi piedi, se vuole seguire il suo Maestro e Signore. Il mondo odia Cristo Gesù. Necessariamente odierà sempre coloro che lo rendono presente nella storia, tra gli uomini. Rende presente Cristo il cristiano che vive di Vangelo e per il Vangelo. San Pietro vive questa realtà della persecuzione e così ammaestra i cristiani del suo tempo: 

Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio. È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene. (1Pt 4,12-19). 

Ad una comunità cristiana confusa, quasi smarrita, a causa della persecuzione che era divenuta un martirio quotidiano, Gesù viene incontro e per mezzo del suo Apostolo Giovanni le rivela qual è il frutto eterno della persecuzione subita per amore del Vangelo, della verità, della ferma volontà di confessare la fede. 
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,13-17). 

Oggi Gesù rassicura i suoi, mette in essi un principio forte: Lui ha vinto il mondo. La croce è vittoria, non è sconfitta. Essa è glorificazione, non umiliazione. È innalzamento, non abbassamento. È risurrezione, non morte. È la via per il raggiungimento della nostra più alta perfezione, per il conseguimento della nostra umana verità. 

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Come il discepolo di Gesù potrà vincere il mondo? Una sola è la via per ottenere questa vittoria strepitosa: rimanere sempre nella verità della sua fede. Una fede senza verità non genera alcuna vittoria, perché è priva del germe della vita. Invece una fede piena di verità evangelica riesce a sconfiggere tutti gli avversari, non perché li distrugge, ma perché sa sottomettersi ad essi. 

È questa la vera sconfitta del mondo, la nostra sottomissione al mondo per vivere in pienezza tutta la nostra fede. Il mondo proprio questo desidera da noi: che rinunciamo alla nostra verità e alla nostra fede. Sottomettendoci ad esso, noi proprio questo facciamo: viviamo con somma e altissima verità tutta la nostra fede e sconfiggiamo il mondo che ci voleva distruggere. Questa vittoria mai si potrà ottenere se non si diviene con Cristo una cosa sola, allo stesso modo che Gesù era con il Padre una cosa sola. L’unità mistica con Cristo ci fa essere vittoriosi sul mondo e su tutte le sue persecuzioni, tutti i suoi odi e tutte le sue superbie e malvagità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio
Lunedì 16 LUGLIO (Lc 9,37-45)

Gesù aveva dato ai suoi discepoli il potere sugli spiriti impuri. Potevano essi operare efficacemente anche su ogni infermità e malattia.  La parola del Vangelo lo testimonia:

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. (Mt 10,1-10). 

Oggi essi vengono pregati perché scaccino uno spirito impuro, ma non vi riescono? Perché? I discepoli non vi riescono perché devono imparare che ogni potere – tranne quello sacramentale – agisce in essi per preghiera, invocazione a Dio, richiesta di aiuto. Il discepolo è sempre dalla grazia del Padre e questa grazia va implorata con una preghiera incessante. Sempre nella Chiesa si è fatta la distinzione tra “ex opere operato” ed “ex opere operantis”.  In tutto ciò che è fuori del sacramento, nel quale vi è l’azione della grazia indipendentemente dalla santità del ministro, in tutti gli altri casi cioè la grazia è il frutto della preghiera e della santità di colui che la chiede. 

Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Gesù scaccia lo spirito impuro, perché Lui è sempre in una comunione di grazia, preghiera, obbedienza, ascolto, sottomissione di amore verso il Padre suo. Sempre Lui prega prima di operare un miracolo. Vuole che l’opera del Padre sia pienamente visibile in Lui. Senza la preghiera, il Padre rimane invisibile e viene privato della sua gloria. Invece la preghiera gli conferisce ogni visibilità ed ogni gloria gli viene tributata.

La morte di Gesù è imminente. Lo scandalo sarà talmente grande che molti si ritireranno, lo abbandoneranno, si dissoceranno dalla sua sequela. Gesù tutto questo lo sa e comincia a preparare i suoi discepoli, annunziando loro il mistero che sta per compiersi. Le sue parole: Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini, non sono per nulla chiare. Si annunzia il mistero, ma esso rimane svelato. Si dice ciò che sta per accadere ma senza indicare le modalità storiche. Gesù deve essere sommamente prudente, a motivo dei cuori che sono incapaci di accogliere la verità sul Messia del Signore, che non è quella di un re glorioso, invincibile, immortale, vittorioso, dominatore sui suoi nemici. È invece la verità del Servo Sofferente di cui parla il profeta Isaia.  Lui è il Messia Servo del Signore. Il Messia umiliato, castigato, punito per le iniquità del suo popolo. Condannato ad una morte infame in vece dell’umanità peccatrice. Lui salva l’uomo prendendo su di sé tutte le sue iniquità e morendo al suo posto. Questa verità non entra nei cuori. Rimane fuori di essi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a penetrare il mistero. 
Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi

Martedì 17 LUGLIO (Lc 9,46-50)

Il Vangelo di questo giorno ci presenta una delle tante liti cui spesso si assiste tra i discepoli di Gesù. Essi discutono su chi di loro fosse il più grande. Ognuno desidera avere o il primo o al massimo il secondo posto nella gerarchia delle autorità. Poiché il primo posto è uno e loro sono dodici, è difficile poter trovare un accordo e così anche durante la Cena Pasquale, prima che Gesù istituisse l’Eucaristia, loro ancora stavano lì a bisticciarsi su chi di loro fosse il più grande, avesse cioè il primo posto nel nuovo regno che Gesù di lì a poco avrebbe istituito sulla terra.

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele (Lc 22, 24-30). 

Se non si entra nella pienezza della grazia e della carità di Cristo, se il cuore non è colmo di immenso amore per il Signore e per i fratelli, se vi regna in esso superbia, invidia, gelosia, vizio, concupiscenza, ed ogni altro peccato, mai si potrà comprendere la vera grandezza. Questa non consiste nell’essere serviti, ma nel servire. Non si fonda sull’essere amati, ma sull’amare gli altri. Non si diviene grandi perché tutto il mondo è alle nostre dipendenze, assoggettato alla nostra volontà, ma perché noi amiamo i fratelli e per loro siamo disposti anche a morire, perché essi entrino nella vera vita.

Altra verità contenuta nel Vangelo di questo giorno è questa: tutti possono fare il bene nel nome di Gesù il Nazareno. Tutti possono invocare il suo nome, indipendentemente dalla loro appartenenza alla Chiesa. Tuttavia gli Atti degli Apostoli ci presentano un caso che è apparentemente in contraddizione con questa verità appena annunziata. 

Alcuni Giudei, che erano esorcisti itineranti, provarono anch’essi a invocare il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica!». Così facevano i sette figli di un certo Sceva, uno dei capi dei sacerdoti, giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?». E l’uomo che aveva lo spirito cattivo si scagliò su di loro, ebbe il sopravvento su tutti e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e i Greci che abitavano a Èfeso e tutti furono presi da timore, e il nome del Signore Gesù veniva glorificato. Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche di magia e un numero considerevole di persone, che avevano esercitato arti magiche, portavano i propri libri e li bruciavano davanti a tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e si trovò che era di cinquantamila monete d’argento. Così la parola del Signore cresceva con vigore e si rafforzava. (At 19,13-20). 

Perché lo spirito impuro non riconosce l’autorità del nome di Gesù? Non la riconosce perché il santo nome di Gesù non è invocato in pienezza di fede. Senza fede non si può piacere a Dio. Chi invoca il nome di Gesù lo deve fare con cuore pronto anche ad aprirsi alla sua sequela, a divenire vero suo discepolo, testimone della sua Parola. 

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la libertà del cuore e della mente perché possiamo operare nel nome di Gesù in pienezza di fede e amore. Fate che mai sia impedito a qualcuno di invocare il dolce e santo nome di Gesù. 

Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?

Mercoledì 18 LUGLIO (Lc 9,51-56)

Gesù è in cammino verso Gerusalemme e sta attraversando la Samaria, terra sempre ostile verso i Giudei. In una città Gesù non è accolto e Giacomo e Giovanni chiedono a Cristo di permettere loro di pregare perché discenda un fuoco dal cielo per distruggere la città che si era rifiutata di riconoscere ed accogliere il Messia del Signore. Questa preghiera ricorda quanto è avvenuto con Elia, il quale veramente ha fatto discendere fuoco dal cielo sulla verità del suo essere profeta del Dio vivente. 

Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi». L’angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui». Si alzò e scese con lui dal re e gli disse: «Così dice il Signore: “Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal‑Zebùb, dio di Ekron – non c’è forse un Dio in Israele per consultare la sua parola? –, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». (2Re 1,9-17). 

I discepoli devono comprendere l’abisso che regna tra l’Antica e la Nuova Alleanza. Se nell’Antica alcune manifestazioni della potenza di Dio erano all’ordine del giorno, nella Nuova l’unica e sola manifestazione della potenza di Dio è la straordinaria forza dello Spirito Santo, che scenderà dal cielo sotto forma di lingue come di fuoco e come vento di un uragano che si abbatte gagliardo, impetuoso. È questo il vero fuoco che attesterà la presenza del Signore in mezzo al suo popolo e che accrediterà Gesù come vero Messia del Signore, suo Inviato per operare la nostra eterna redenzione. 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Anche a noi capita di avere di questi pensieri di fuoco. Vorremmo che il Signore scendesse dal cielo e manifestasse la sua potenza per accreditare noi, inviati, discepoli, messaggeri, missionari del suo Vangelo. Vorremmo che il Padre celeste ci accreditasse lanciando fulmini e saette su quanti non riconoscono la nostra verità. Questo è sicuramente un pensiero umano. Il pensiero divino invece è ben differente.

Il Signore ci accredita con la potenza della sua grazia. È la grazia di Dio che attesta che noi siamo suoi, siamo da Lui. Ci fa riconoscere come appartenenti a Cristo Gesù perché ci dona la forza di perseverare sino alla fine, amando tutti e tutti servendo con un amore sempre più grande. L’accreditamento che Dio fa a Cristo Signore è prima di tutto sulla croce. La grazia del Padre fa vivere a Gesù la croce nella più alta santità, nel più grande amore, nella misericordia più eccelsa, nella compassione senza fine. Dalla Croce Gesù è il Consolatore dell’umanità e il Dispensatore di ogni dono di salvezza. Questo fuoco di grazia è disceso dal Cielo sulla croce e ha ridotto al nulla tutti i pensieri dei potenti di questo mondo. Anche il centurione avvolto da questo fuoco confessò che veramente Gesù era figlio di Dio. Veramente era uomo santo, perfetto, giusto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo fuoco divino della grazia che ha il potere di incendiare tutto il mondo della più grande verità di Gesù. 
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
Giovedì 19 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Gesù si segue da persone libere, senza alcun legame con la vita di prima. Già il Signore nell’Antico Testamento educava i suoi profeti a vivere di questa immensa libertà. Significativa ed esemplare è la chiamata di Eliseo da parte di Elia. 

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,15-21). 

Ad Eliseo Elia concede la possibilità di un ultimo saluto e di un ultimo pranzo di comunione con i suoi. Poi dovrà mettersi interamente al suo servizio, senza più pensare a ciò che era statoo, perché una nuova missione lo attende. 

A Geremia il Signore chiede di liberarsi da paure, incertezze, timori degli uomini. Per essere profeta del Dio vivente occorre la libertà di una obbedienza immediata alla divina Parola. Questa dovrà essere detta a tutti, sempre, senza alcuna sudditanza psicologia, senza parzialità, nella sua più completa interezza ed universalità. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». (Ger 1,4-10). 

Gesù chiede una libertà esteriore ed interiore unica, senza alcun riscontro con ciò che è avvenuto fino ad ora. I suoi discepoli dovranno essere liberi da pensieri, desideri, comodità, abitudini, usi, costumi, tradizioni, relazioni, anche da atti di umana e religiosa pietà. Il loro unico fine della loro vita è il dono della Parola, a  tutti, sempre, nei luoghi e nei tempi che Dio stabilirà e deciderà per loro tramite il suo Santo Spirito. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

L’annuncio del regno di Dio deve essere l’unica finalità della loro esistenza. Poiché il regno lo si deve annunziare in tutto il mondo, presso ogni popolo, per assolvere in santità e giustizia questo compito, si richiede la più grande libertà da tutto ciò che è vita di prima ed anche modi ed usanze di prima. È come se avvenisse nel discepolo una vera morte. Si muore ad un mondo per risuscitare in un altro. Come la morte ci libera da ogni legame con questo mondo, così anche la vocazione per essere discepoli di Gesù e annunciatori della sua Parola. Senza questa morte, che Gesù chiede oggi a quanti vogliono seguirlo, il regno non si costruisce sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere questa morte. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 20 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)

La partecipazione della missione è esigenza intramontabile. Essa va partecipata sempre a motivo dell’immane lavoro che si deve compiere nel regno di Dio. Questa partecipazione così viene insegnata da Dio nell’Antico Testamento. Dio prima si serve di Ietro, suocero di Mosè. È lui che suggerisce al genero di condividere l’autorità. 

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra. (Es 18,13-27). 

In un secondo tempo è lo stesso Dio che la condivide a motivo della stanchezza di Mosè. Nessun uomo da solo potrà mai condurre un popolo così numeroso. 

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. (Num 11,10-17). 

Anche Gesù è obbligato a condividere la sua missione. Neanche Lui può da solo condurre a compimento l’opera di salvezza del mondo. 
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 
Questa verità spetta alla Chiesa portarla a compimento. Questa verità è la sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere questa verità. 

LUGLIO 2012
TERZA DECADE DI LUGLIO

Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei

Sabato 21 LUGLIO (Gv 8,1-11)

Dio cammina con il suo popolo. Comminando lo educa, lo forma, lo eleva, gli insegna la perfezione della legge che è perdono, misericordia, pietà, non vendetta, riconciliazione, pace, giustizia perfetta. Il popolo invece non cammina con Dio, cammina con Mosè. 

Quando un uomo verrà trovato a giacere con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l’uomo che è giaciuto con la donna e la donna. Così estirperai il male da Israele. Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, giace con lei, condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete a morte: la fanciulla, perché, essendo in città, non ha gridato, e l’uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così estirperai il male in mezzo a te. Ma se l’uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza giace con lei, allora dovrà morire soltanto l’uomo che è giaciuto con lei, ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c’è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l’uccide, così è in questo caso, perché egli l’ha incontrata per i campi. La giovane fidanzata ha potuto gridare, ma non c’era nessuno per venirle in aiuto (Cfr. Dt 22,22-29). 

Dio cammina con i suoi profeti. Sono essi la voce attuale della divina verità e della santa moralità. Ma il popolo sembra farsi ogni giorno più sordo al loro grido che invita alla conversione, al pentimento, a fare ritorno al loro Dio con tutto il cuore. I figli di Israele continuano a voler camminare sempre con Mosè.  

Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete. (Cfr. Ez 18,21-32). 
Dio cammina con Cristo Gesù. È Lui la Parola vivente di Dio. Non ve ne sono altre. Ogni altra parola di Dio è stata proferita perché si giungesse a questa unica e sola Parola. Cosa fa ancora il suo popolo? Continua a camminare con Mosè.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Noi siamo stati chiamati a camminare con lo Spirito Santo di Dio, Colui che dona la comprensione sempre attuale, piena, vera, della Parola di Cristo Gesù. Ma anche noi preferiamo camminare con i nostri Mosè, con questo o con quell’altro teologo del passato, con questa o con quell’altra corrente di pensiero. Così facendo ci precludiamo ogni via che ci conduce a tutta la verità e ci fa essere nella Parola vera di Gesù. Si cammina con lo Spirito di Dio se si dimora in Lui. Si dimora in Lui se si rimane nella Parola di Cristo Gesù. Si vive la Parola e lo Spirito di Dio ci dona la verità di essa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo di Dio.

È per coloro per i quali è stato preparato
Domenica 22 LUGLIO (Mc 10,35-45)

È verità rivelata. Ogni potere viene dal Signore. È questo il mistero più alto che avvolge la storia. Chi è posto in alto è rivestito di una grande responsabilità, che può assolvere solo se giorno dopo giorno si lascia guidare e condurre dalla divina Sapienza dalla quale ha ricevuto il potere. Dio lo ha elevato e da Dio deve ricevere la verità del suo ministero. 
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25). 

È Cristo la Sapienza eterna del Padre, Sapienza vivente, Sapienza che è Persona divina, Sapienza che è il suo Figlio Unigenito. Poiché dobbiamo vivere la responsabilità alla luce del Figlio, il Figlio ha vissuto il suo ministero dall’alto della Croce, con un servizio di amore sino alla fine che gli ha fatto prendere l’ultimo posto. 

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Alla luce della Sapienza Crocifissa, non vi è esercizio di autorità che possa prescindere dalla Croce. Ogni servizio lo si potrà vivere solo dall’ultimo posto, per amore. Lo si potrà vivere solo se il nostro amore è sino alla fine. La fine è una sola: la Croce.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a capire il mistero. 

Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte

Lunedì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

Come la terra non può vivere senza il sole, non vi sarebbe alcuna forma di vita sopra di essa, così l’umanità mai potrà vivere senza il cristiano, non vi sarebbe alcuna forma di vera moralità in essa. Il buio etico la governerebbe e la sprofonderebbe in una tenebra così fitta da far perdere all’uomo anche quelle briciole di verità che ancora la sua mente e la sua coscienza riescono a cogliere per fondare su di esse una moralità almeno iniziale. Come il sole colpisce la terra a seconda dalla posizione del suo asse, così dicasi anche per il cristiano. Anche lui colpisce l’umanità con la sua luce in misura della sua intensità. Vi sono giorni di estate e giorni di profondo inverno. Ai nostri tempi sembra ci si trovi in un periodo buio, oscuro, di poca luce cristiana che si riversa sulla nostra umanità. Ad ognuno la responsabilità di risvegliarsi e di divenire sole estivo.

Altra immagine del cristiano è quella della colonna di fuoco che accompagnava i figli di Israele durante la notte. Il cristiano è questa colonna. Se lui si spegne, non brilla, non illumina di luce sempre più intensa, il mondo smarrisce il cammino, perde la giusta via, si inoltra per sentieri di morte, percorre valli assai oscure, erra per un deserto infuocato dal male e privo di ogni risorsa spirituale. La luce viene nel mondo dal discepolo di Gesù. Se lui si eclissa, tutto il mondo rimane nel buio. Senza il cristiano luce, la notte etica mai vedrà la luce. Sarà una notte perenne, senza alcuna interruzione. 
Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: «Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa». Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 13,17-22). 

Il cristiano non può essere oggi luce e domani tenebra, oggi sale che dona il sapore di Dio ad ogni uomo e domani sale insipido da gettare per essere calpestato. Ma come potrà lui essere luce senza tramonto e sale dal sapore imperituro, eterno? Il segreto è uno solo: divenire una cosa sola con il Sole di giustizia e con la Sapienza eterna del Padre che è Cristo Gesù. Facendosi una cosa sola con Cristo, in Cristo, per Cristo, la sua luce brillerà senza alcuna interruzione e il suo sale darà un sapore perenne. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Qual è la luce con la quale dovrà risplendere e qual è il sale con il quale dovrà dare il sapore ad ogni uomo che viene in questo mondo? Luce e sale sono le sue opere buone, sono le opere della trasformazione della Parola di Gesù in un frutto di verità, giustizia, amore, carità, misericordia, compassione, solidarietà, pace, riconciliazione. Sono i frutti che lo Spirito Santo vorrà produrre attraverso il suo corpo, tutto pervaso e conformato al corpo di Gesù Signore. È Cristo Gesù la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Divenendo luce vera in Cristo, per Cristo, con Cristo, il discepolo di Gesù risplende come un sole di giustizia e conduce a Dio molti cuori.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai dato al mondo il Sole divino, che in te si è fatta carne. Aiuta anche noi a divenire luce in Lui. Angeli, Santi, sosteneteci. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo?
Martedì 24 LUGLIO (Lc 10,13-16)

Per ogni dono di Dio si è responsabili nel tempo e nell’eternità. Mai il Signore concede invano i suoi doni. Miracoli, segni, prodigi sono grazie poste sul nostro cammino per la nostra conversione. Anche la Parola è grazia di conversione e di salvezza. Dobbiamo rendere conto a Dio di ogni sua Parola ascoltata, ma non fatta fruttificare. Oggi il Signore paragona Cafarnao alla città pagana di Babilonia. Come Babilonia anche Cafarnao sarà precipitata negli inferi, perché all’abbondanza dei segni non è seguita alcuna conversione, alcun ritorno a Dio. Ecco come il profeta Isaia condanna Babilonia.
In quel giorno avverrà che il Signore ti libererà dalle tue pene, dal tuo affanno e dalla tua dura schiavitù a cui eri stato assoggettato. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: «Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata.  (Cfr. Is 14,3-27).

Tiro e Sidone erano città pagane. Furono consumate dalla loro superbia e arroganza. Pensavano di essere immortali. Credevano di poter sottomettere il mondo con la loro potenza economica. Eppure anche loro furono distrutte dal loro stesso peccato. Ebbene, queste città peccatrici nel giorno del giudizio condanneranno le città della Galilea dove Gesù ha compiuto il più grande numero di miracoli. Quelle città hanno una scusante: nessuno ha mai predicato la Parola di Dio. Le città della Galilea non solo hanno ascoltato Dio in persona che le chiamava a conversione, ma anche esse sono state aiutate perché facessero questo percorso da un gran numero di segni e prodigi. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Quando la Parola di Dio risuona in un cuore, nessuno nel giudizio potrà dire di non averla ascoltata. Una volta che la Parola è stata proferita, l’altro diviene responsabile del non ascolto e della non conversione. Di questa sua decisione dovrà rendere conto a Dio oggi e nell’ultimo giorno. Ha fatto passare invano la grazia che il Signore gli aveva fatto. Ha conosciuto la verità e non l’ha seguita. Ha visto le opere di Dio e non si è lasciato convertire da esse. Alla Chiesa non è stato di convertire il mondo. Le è stato chiesto di predicare una parola di conversione e di salvezza. Predicata la Parola, ogni responsabilità è di colui che ascolta. Se invece la Parola non è predicata, la responsabilità di tutto il male morale ricade su chi ha omesso di predicare il Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci predicatori della Parola. 
Chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore

Mercoledì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Condividere lo stesso calice vuol dire entrare in comunione di vita. Dio è il calice di ogni credente in Lui. Ciò vuol dire che chi crede in Lui diviene partecipe della sua stessa santità, verità, amore, gioia, carità, misericordia, pazienza, perdono, ogni altra grazia e bene celeste e divino. Nella fede Dio diviene il vero bene dell’uomo. Gli altri beni vengono dichiarati inutili, vani, privi di ogni valore. Chi condivide il calice di Dio, condivide Dio. Nulla più gli manca. Ha il sommo ed eterno bene. Possiede Dio, che è vita eterna, verità sempre attuale, carità infinita, perdono senza limite. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 16 (15), 1-11).

La madre dei figli di Zebedeo ancora pensa in modo assai umano, terreno, pensa in termini di gioia mondana, futile, effimera, non duratura. Vuole che i suoi due figli bevano il calice della gloria e della potenza terrena di Gesù Signore. Non sanno che Gesù su questa terra non ha ricevuto questo calice dalle mani del Padre suo. Ne ha ricevuto uno molto diverso, che non è di gloria ma di umiliazione, non è di onore bensì di disonore, non è di conquista e di sottomissione perché sarà Lui ad essere conquistato e Lui ad essere sottomesso al durissimo supplizio della croce. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Ognuno può dare il calice che lui beve. Ora il calice di Gesù è di rinnegamento, umiliazione, tradimento, consegna ai pagani, giudizio falso e iniquo, sentenza ingiusta, scherno, sputi, percosse, derisione, crocifissione, morte. Questo calice Lui dovrà bene e questo calice potrà dare ad ogni suo discepolo. Altri calici non ne possiede e di conseguenza neanche li può donare. Per altri calici bisogna che ci si affidi a Dio, ma neanche Dio potrà mai donare un calice diverso da quello dato al suo Figlio Unigenito. Anche se dovesse dare un calice di gloria, esaltazione, innalzamento, questo calice sempre secondo l’altro e nell’altro che lo si deve bere. Per cui anche colui che viene innalzato in dignità per ministero o altro, dovrà vivere questo calice come lo ha vissuto Gesù: da umiliato, percosso, deriso, schiaffeggiato, lapidato, fustigato, insultato, rinnegato, venduto, consegnato, tradito, crocifisso, lapidato, decapitato. Uno può anche chiedere a Dio che lo ponga al vertice, al sommo della responsabilità nella sua Chiesa. La forma però per esercitare questa responsabilità è una sola: quella dell’umiliazione di Cristo Gesù fino alla morte e alla morte di croce, per compiere la salvezza del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il calice di Cristo Gesù. 
Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?

Giovedì 26 LUGLIO (Lc 10,25-37)

La vita dell’uomo è nell’amore che Lui nutrirà per il suo Dio e Signore. L’amore possiede però una connotazione speciale, singolare, unica. Esso è purissima obbedienza ad ogni  Parola che il Signore fa risuonare al cuore oggi, domani, sempre. Si obbedisce a Dio con tutta l’anima, tutto il cuore, tutte le forze. Intelligenza, volontà, sentimenti, desideri devono esprimere una sola realtà: obbedienza piena e perfetta alla Parola di Dio. 

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. (Dt 6,1-8).
Anche l’amore verso il prossimo si connota della stessa verità. Nulla è lasciato al suo libero cuore, alla sua mente sciolta, alla sua volontà senza legami. Tutto invece viene stabilito, deciso, legalizzato dalla Parola del Signore. È dal cuore di Dio che scaturisce la legge che ci chiede di amare il prossimo come noi stessi. 
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”». (Cfr. Lev 19,13-37). 

Cosa aggiunge Gesù a questo comandamento del Padre che è quasi perfetto? Vi aggiunge la perfezione e l’universalità della carità ed anche una Parola nuova che dona alla legge dell’amore una dimensione veramente divina, la stessa che lui visse sulla croce. È dalla croce che si ama  ed è sulla croce che si apprende come si ama. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

L’amore secondo Cristo Gesù non fa alcuna distinzione tra uomo e uomo. Dinanzi a noi vi è solo un uomo da amare. Altre cose non devono interessare. Non possono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’amore vero. 
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
Venerdì 27 LUGLIO (Lc 10,38-42)

Nell’Antico Testamento la preghiera dell’uomo pio, fedele a Dio, era una ricerca di più grande conoscenza, intimità, familiarità, contemplazione, meditazione della Legge del Signore. Chi conosce la Legge conosce il Signore. Chi non conosce la Legge non conosce il Signore. La conoscenza di Dio è in misura della conoscenza della sua volontà. La conoscenza della Legge dovrà essere inarrestabile. Cos il Salmo: 

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno  intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. (Cfr. Sal 119 (118) 1-176). 
Altro desiderio del pio, fedele, devoto del Signore è quello di abitare nella Casa del Signore, sapendo che la frequentazione di Dio era vera immersione nel suo mistero infinito, trascendente, soprannaturale, eterno. Stare con Dio è delizia e gioia infinita. 
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Beato chi abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi. Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo cuore. Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa; stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. Perché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina nell’integrità.  (Cfr. Sal 84 (83) 1-13). 

Maria, la sorella di Marta e di Lazzaro, ha la possibilità di stare con Gesù. Questa occasione non va sciupata. Tutto può essere rimandato a dopo. Una grazia così alta mai più si ripeterà. Per questo lascia ogni cosa, si pone ai piedi del Maestro per conoscere il suo cuore, scoprire la volontà che lo muove, sapere come lei potrà piacere al suo Dio e Signore, apprendere i desideri di Dio su di Lei. Gesù è la verità del Padre, la sua Legge, la sua Parola, la sua vita, il suo amore, la sua giustizia perfetta. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Marta si lascia distrarre dalle molte cosa da fare per Gesù. È questo il nostro limite più grande. Sempre ci affanniamo per fare cose che noi pensiamo possano piacere a Dio, anziché sederci un attimo ai suoi piedi, metterci in umiltà e chiedere a Lui cosa gli è gradito, cosa si attende dalla nostra vita, quale missione vuole che noi portiamo a compimento, quali suoi desideri siamo chiamati a realizzare. Così sciupiamo il tempo a fare cose inutili, non sapendo che la preghiera, la meditazione, la contemplazione di Dio è vera fonte di conoscenza, scienza, apprendimento del volere del Signore sopra di noi. È triste una vita senza preghiera, perché è una vita senza luce, senza divina verità, senza conoscenza della volontà di Dio sulla nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di preghiera. 
Allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra
Sabato 28 LUGLIO (Mt 24,27-33)

Il giudizio di Dio su ogni azione, decisione, opera, ogni parola scritta o proferita a voce, comprese leggi, decreti, regolamenti, disposizioni, ordinamenti, inclusi i nostri piani pastorali, su tutto il Signore ci chiamerà in giudizio. Anche sulla meditazione del Vangelo del giorno il Signore mi chiamerà in giudizio. Questa verità oggi è messa in crisi da molta moderna teologia, la quale annunzia solo la misericordia di Dio e il perdono universale, una palingenesi generale alla fine dei tempi. Il profeta Daniele così parla del giudizio di Dio su ogni uomo, sia esso credente o non credente, pio o ateo. 

Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta». (Dn 12,1-4). 
Anche al tempo di Malachia da tutti gli empi veniva negato il giudizio di Dio sulle opere dell’uomo. Il profeta ribadisce che vi è il giorno del Signore. Questo giorno potrebbe essere anche oggi e non solamente alla fine del tempo personale o cosmico. 
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. (Mal 3,13-21). 

È verità rivelata, fede certa, sicura, perché volontà di Dio manifestata. Gesù conferma questa volontà del Padre suo e afferma che il giorno del Signore è ogni giorno, ogni attimo, ogni ora, ogni istante. Sempre il Signore viene a giudicare la terra. Vi è però anche il giudizio finale. In quel giorno tremendo e glorioso tutti dobbiamo presentarci al suo cospetto per sottoporci al suo giudizio che non è solo di assoluzione, ma anche di condanna. Non è solo di accoglienza, ma anche di respinta eterna. 

Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 

Quel Gesù crocifisso, umiliato, schernito, disprezzato, flagellato, insultato, giudicato dai suoi e dal mondo è il Giudice che giudicherà i suoi e il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede. 

Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita?

Domenica 29 LUGLIO (Mc 8,34-38)

Quanta fede occorre per seguire Cristo Gesù? La stessa che il Signore ha chiesto ad Abramo. Anzi molto più forte, più decisa, più evidente, più testimoniante. Abramo doveva credere al Signore che gli parlava direttamente. A noi è chiesto di credere a Lui che ci parla spesso attraverso la storia. Credere nella storia come vera voce di Dio esige una fede fortissima e una santità altissima. Altrimenti il rischio è di completo naufragio, totale abbandono, completo allontanamento dalla stessa fede. Ad Abramo il Signore chiese di sacrificare la vita del figlio. In questa vita era la sua speranza, il suo futuro. Dio è il futuro di Abramo. Un figlio mai potrà essere il futuro di un uomo. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

A noi il Signore chiede di sacrificare la nostra stessa vita, attraverso una quotidiana testimonianza del suo Vangelo, nel quale è la nostra vita eterna. È Dio il nostro futuro, non la nostra stessa vita, non i nostri pensieri e neanche le nostre progettualità. Se perdiamo Dio, perdiamo tutto. Se invece guadagniamo Dio, guadagniamo tutto: il presente e il futuro. La nostra vita è una quotidiana scelta: il tutto con Dio perdendo il nostro tutto nel tempo o il niente con noi stessi ingannando noi stessi di possedere il tutto oggi, domani, sempre. Questa scelta va fatta ogni giorno, perché ogni giorno siamo tentati a scegliere noi stessi da un mondo che non ci dona tregua.

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

La scelta va fatta “in situazione”: ogni qualvolta il mondo ti tenta, tu devi rispondere non posso accettare la tua offerta, perché il Signore me ne ha fatto un’altra e la sua è migliore, ottima, eccelsa. La scelta del mondo è visibilmente errata, sbagliata e noi crediamo in essa. La scelta di Dio è invisibilmente ottima, ma non vi si crede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere sempre Dio. 

Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano
Lunedì 30 LUGLIO (Lc 11,1-4)

Quando è nata la preghiera? Essa è iniziata prima del peccato ed è preghiera di lode, benedizione. Adamo magnifica il Signore contemplando la sua donna, l’opera di Dio.

Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». (Gen 2,22-23). 

Dopo il peccato nasce la preghiera di ringraziamento perché tutto è dono di Dio. 

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». (Gen 4,3-7). 

Con la nascita di Set inizia la preghiera di invocazione, che non è solo di richiesta, ma anche di ringraziamento, di lode, di benedizione. Non viene riferita alcuna particolare invocazione. A noi basta sapere che la preghiera vocale nasce con lo stesso Adamo. 

Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso». Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore. (4,25-26). 

Con Noè abbiamo il primo sacrificio bruciato con il fuoco. Al Signore si immola una vita animale al posto della vita umana, perché lo si riconosce come il Dio di ogni vita. 

Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno». (Gen 8,20-22). 

La prima preghiera vocale di benedizione è quella di Melchisedek
Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. Intanto Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto.  (Gen 14,17-20). 

Con Abramo abbiamo la prima preghiera di richiesta. 

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». (Cfr. Gen 15-1-11). 

Con Gesù nasce la preghiera perfetta: tutto l’uomo è collocato nelle mani di Dio perché lo crei nuovamente, quotidianamente, lo salvi, lo rigeneri, lo faccia capace di perdono e di misericordia, lo liberi dal male, ne faccia una persona santa, una vera sua immagine.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare bene. 
Almeno per la sua invadenza si alzerà
Martedì 31 LUGLIO (Lc 11,5-8)

La forza della preghiera è la fede, ma anche l’insistenza. Volendo applicare alla preghiera un esempio che viene dalla Scrittura Antica, si può affermare che essa deve essere così insistente come se si volesse incendiare il Cielo perché il Signore si decida ad ascoltarci, ad esaudire le nostre richieste, venire presto in nostro aiuto. 
Ora in tutto Israele non vi era uomo bello che fosse tanto lodato quanto Assalonne; dalla pianta dei piedi alla cima del capo non era in lui difetto alcuno. Quando si faceva tagliare i capelli – e se li faceva tagliare ogni anno, perché la capigliatura gli pesava troppo e perciò li tagliava –, egli pesava i suoi capelli e il peso era di duecento sicli al peso del re. Ad Assalonne nacquero tre figli e una figlia chiamata Tamar, che era donna di bell’aspetto. Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (Cfr. 2Sam 14,1-33). 

La stessa verità della preghiera ce la insegna San Giacomo nella sua Lettera. Per l’Apostolo tutti siamo fatti di natura umana, debole, fragile, peccatrice. Cosa distingue allora la preghiera degli uni e degli altri? Solo la fede. Una fede forte rende la preghiera esaudibile. Una fede debole, inesistente, rende la preghiera nulla.

Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. 18Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

Gesù oggi ci insegna che non è l’amicizia con Dio che ha la forza di esaudire la nostra preghiera. L’amicizia è condizione preliminare per poter bussare al cuore del Padre. Si bussa al cuore del Padre perché nostro Padre, nostro amico. L’amicizia da sola non basta. Occorre la nostra insistenza. Quanto dobbiamo insistere? Finché non saremo esauditi, ogni istante della nostra vita dobbiamo rivolgere la Padre la stessa richiesta. 

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Gesù ci vuole invadenti della stessa invadenza di un uragano che avanza e distrugge, o di quella di un fiume che straripa e feconda la terra, o di un maremoto che colpisce e dove passa rovina ogni cosa. La nostra è però una invadenza santa: non si lascia “dormire” il Signore, continuamente lo si “sveglia”, gli si toglie “la pace nel suo cielo” finché non abbia portato pace nel nostro cuore. Lui non dona a noi la sua pace e noi con la nostra preghiera gli togliamo la sua. È questa la nostra santa invadenza ed è questa la sola via perché il Padre dei cieli ci ascolti, venga presto in nostro aiuto, abbia pietà di noi e ci soccorra. Se questa perseveranza ci viene meno, se ci stanchiamo nel chiedere è come se mai avessimo chiesto e mai avessimo invocato il Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai pregato con fede santissima il tuo Figlio Gesù e per la tua preghiera fece il primo miracolo. Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
AGOSTO 2012
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

 Mercoledì 1 AGOSTO (Lc 11,9-13)

Lo Spirito Santo, Terza Persona della Santissima Trinità, Spirito di verità, comunione, amore pervade tutta la creazione e per Lui respira ed anela verso la vita vera. Dove Lui non si posa, regnano falsità e menzogna, tenebre ed oscurità, regna la morte dove Lui non vive: morte della natura, dell’uomo, della società, della civiltà, dello stesso universo. Lo Spirito di Dio è il solo principio della vita di tutta la creazione:

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. (Gen 1,1-2). 
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere (Cfr. Sal 104 (103) 24-31). 
Nell’antico Testamento lo Spirito Santo è dato e partecipato direttamente da Dio.
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. (Num 11,16-17). 
Allora i Filistei legarono Sansone con due funi nuove e lo trassero su dalla rupe. Mentre giungeva a Lechì e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore irruppe su di lui: le funi che aveva alle braccia divennero come stoppini bruciacchiati dal fuoco e i legacci gli caddero disfatti dalle mani. Trovò allora una mascella d’asino ancora fresca, stese la mano, l’afferrò e uccise con essa mille uomini. (Gdc 15,9-15). 
Nel Nuovo Testamento tutto cambia ed è questa una delle novità: lo Spirito Santo viene comunicato da persona a persona. La prima fu la Vergine Maria. Nel Cenacolo Gesù. Poi vengono gli Apostoli che lo comunicano per via sacramentale e per santità.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità» (At 8,18-25). 
Gesù ci invita a chiedere al Padre lo Spirito Santo. Egli ce lo darà di certo. 
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Con lo Spirito Santo sopra di noi, in noi, si diventa persone nuove, vere, giuste, operatrici di verità, generatrici di santità. Si diviene veri missionari del Vangelo. È lo Spirito Santo nel cristiano che crea oggi la vera umanità. Nulla è senza di Lui in noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo di Dio. 
Allora è giunto a voi il regno di Dio
Giovedì 2 AGOSTO (Lc 11,14-20)

Uno può vivere nell’ignoranza della verità, può esercitare questo o quell’altro mestiere, questa o quell’altra professione, se però il suo cuore è onesto, semplice, non inquinato da superbia, invidia, gelosia amara e altri turpi vizi, nel momento in cui la verità storica gli si fa incontro, lui saprà sempre riconoscerla.

È dalla verità storica che si giunge alla verità metafisica. È dal visibile che si arriva all’invisibile. È dalle cose di quaggiù che si perviene alle cose di lassù. Il trascendente si coglie attraverso la sua manifestazione e rivelazione nell’immanente. Senza immanenza trasformata dalla trascendenza mai si potrà giungere alle cose eterne, celesti, oltre la stessa storia.

Mosè è inviato in Egitto dal Signore a liberare il suo popolo facendo appello al suo santo nome. Il faraone decide di non voler riconoscere il Signore e si oppone perché la sua richiesta abbia esaudimento. Il Signore ingaggia con lui una dura lotta di dieci piaghe. I maghi d’Egitto, persone oneste, accettano la sfida, ma poi constatano la loro sconfitta e gridano per tutto l’Egitto che in Mosè opera il dito di Dio. Non è cosa umana quella che Mosè sta facendo. È il Signore che opera per mezzo di lui. 

Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. (Es 8,12-15). 

Viene Gesù, opera con la potenza dello Spirito Santo, vince il padre di ogni faraone e di ogni nemico del popolo di Dio. Cosa dicono i farisei? Che Lui scaccia i demòni in virtù del principe dei demòni che è Beelzebùl. Questa non è ignoranza. È disonestà della mente e del cuore. È frutto di superbia, invidia, gelosia, concupiscenza, avarizia e altri vizi che essi covano nel cuore. La disonestà è causa di grande tristezza. Essa uccide la verità della salvezza in molti cuori. Essa è sempre frutto di un cuore perverso, cattivo, nel quale non c’è posto per la verità storica, vie necessaria per giungere alla verità eterna, trascendente, soprannaturale, divina.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Gesù non può permettere che una simile menzogna rovini i cuori e con forza di Spirito Santo la respinge, dichiarando apertamente la falsità delle loro affermazioni. Satana mai dona forza al bene. È contro la sua stessa natura di male. La sua superbia non permette che un solo uomo esca dalla sua possessione sia fisica che spirituale. Solo l’onnipotenza di Dio che opera tutta in Cristo Gesù può cacciare lo spirito impuro da un corpo, un cuore, un’anima. Se questo avviene, è segno che il dito di Dio opera in Cristo Signore. Se il regno di Satana viene distrutto è perché è giunto in mezzo a voi il regno di Dio. L’onestà è tutto per un uomo. Un uomo non onesto è la rovina dell’umanità, perché oscura in essa la luce della trascendenza e della manifestazione del suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’onestà del cuore e della mente.  Dateci un cuore puro perché possiamo dire una parola sempre vera e giusta. 
Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
Venerdì 3 AGOSTO (Lc 11,21-26)

Dai tempi di Abramo sempre Dio si è rivelato come l’Onnipotente, il Signore, colui al quale nessuno mai potrà resistere, mai opporsi. Lui dice e le cose sono. Lui vuole e tutto si compie, avviene. Lui comanda e l’intera creazione gli deve obbedienza.

In un tempo di calamità e di distruzione, di esilio e di morte per il suo popolo, il Signore si rivela come il Potente, il Forte, il Dominatore assoluto della storia. Tutta la creazione è posta in adorazione ai suoi piedi per compiere la sua volontà. La vita di Israele è strappata alla morte dal Dio Potente. È Lui il suo Salvatore. 
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore:  «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe». (Is 49,11-26). 

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il  più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente. (Is 60,15-22). 

Questa stessa onnipotenza divina opera ed agisce tutta in Cristo Gesù. È Lui il Potente, il Forte che strappa l’armatura al principe di questo mondo e lo riduce all’impotenza. È Lui che libera l’uomo dal suo potere di falsità, menzogna, tenebra, inganno. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».
Satana mai abbandonerà la sua preda ed ogni uomo è sua preda per natura, per nascita, perché così si è voluto fare. Cristo viene e gliela strappa con potenza. L’essere però noi nel regno di Dio non significa che possiamo vivere da spensierati. Dobbiamo sapere che ogni giorno, ogni ora, ogni attimo Satana viene a riconquistarci non da solo, ma portando con sé altri sette diavoli peggiori di lui. Come facciamo noi a resistere alla sua seduzione e tentazione? Aggrappandoci a Cristo e rimanendo stretti alla sua onnipotenza di grazia e di verità. Solo chi ogni giorno diviene una cosa sola con Cristo ha la certezza di non divenire mai più preda di Satana. Quanti non sono in Cristo, sono già figli delle tenebre, appartengono già al regno del principe di questo mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù, una sola verità, una sola santità, una sola grazia, una sola opera di giustizia. 
Ed era per loro motivo di scandalo
Sabato 4 AGOSTO (Mt 13,54-58)

Nella sinagoga di Nazaret è avvenuto qualcosa di impensabile, inatteso, non sperato, minimamente pensato prima. Gesù dichiara compiuta la profezia di Isaia sul Messia del Signore. Nulla più si deve attendere. Quanto il profeta annunzia si sta compiendo sotto i loro occhi. È questo un evento unico, irripetibile.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di  tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 4,14-30). 

Qual è l’errore di questi uomini? È semplicemente di pensiero o anche di cuore? Perché non riconoscono in Gesù il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Consacrato? Rispondere non è semplice. La verità della Parola di Dio è nello Spirito Santo ed è sempre da Lui che viene in noi. Quando noi ci poniamo fuori dello Spirito del Signore, per vizio, peccato, stoltezza, empietà, idolatria, immoralità, insipienza, fantasie varie, immaginazioni e attese umane, noi cadiamo nella menzogna che è fitta tenebra e non permettiamo che la verità di Dio penetri nel nostro cuore.

Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Qual è esattamente il peccato di questi uomini? Esso è di sicuro l’ignoranza della scienza di Dio, la non conoscenza delle sue opere, la dimenticanza della loro storia, la non crescita in sapienza, l’allontanamento dalle fonti della rivelazione, una interpretazione quotidiana errata, falsata, trasformata dal pensiero dell’uomo.

Essi ignorano che Dio ha sempre scelto persone umili, piccole, fragili per costruire sulla terra il suo Regno. Davide era un ragazzo umile, un pastore di pecore. Geremia un giovane inesperto. Amos un raccoglitore di sicomori. E così tutti gli altri. Chi era sterile, chi già avanzato negli anni, chi ancora quasi da svezzare. È il caso di Samuele. Mai un solo potente ha costruito il regno di Dio sulla nostra terra. I potenti lo hanno sempre distrutto. Gesù è la persona ideale per poter edificare il regno di Dio. È umile, non ricco, non umanamente potente, non appartiene ai grandi di questo mondo. Di Lui il Signore si può servire. Loro invece vedono l’umiltà di Gesù e lo escludono. Costui non può. Come se fosse l’uomo a realizzare ogni cosa e non invece Dio nell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la sapienza del cuore e della mente. Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza ed insipienza. 
Scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano

Domenica 5 AGOSTO (Mt 21,12-16)

Nell’Antico Testamento sempre i veri profeti hanno purificato il culto, o almeno hanno provato a farlo, quasi sempre con scarsi risultati. Ogni culto falso crea un uomo falso. La verità di un uomo è nella verità del suo culto. Malachia invita a chiudere le porte del tempio del Signore. Il non culto è preferibile al falso culto. Ecco le sue infuocate parole: 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,6-14). 

Ma quando il culto è falso e quando esso è vero? È falso ogni qualvolta rimane una celebrazione a se stante, staccata dalla vita, o che ratifica la vita di prima. La omologa nel peccato, nella trasgressione, nelle omissioni, in ogni altro genere di disobbedienza. Il vero culto è finalizzato ad una sempre più perfetta obbedienza alla Legge del Signore. Si invoca Dio perché si possa vivere secondo la sua divina volontà. Offrire a Dio un culto nel peccato per rimanere nel peccato, è vera falsità. Dal peccato, celebrando il culto si deve passare alla grazia e dalla disobbedienza all’obbedienza. 

Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti  hai tratto per te una lode?».

Ad ognuno di noi si richiede la stessa energia di Paolo che ebbe la forza di purificare il culto dell’Eucaristia, dichiarando che mangiandola senza comunione reale, si mangia la propria condanna. Quante Santa Messe non dovremmo noi smettere di celebrare!
Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. (Cfr. 1Cor 11,23-34). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci celebrare il vero culto. 

Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
Lunedì 6 AGOSTO (Mc 9,2-10)

La vera fede potrà risplendere sulla terra solo se si conosce la verità di Cristo Gesù e si fa la differenza con ogni altro uomo, la cui verità è infinitamente diversa da quella di Gesù Signore. La Lettera agli Ebrei è proprio da questa differenza che inizia. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice:  Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. (Eb 1,1-2,4). 

Il Padre celeste, il Creatore del Cielo e della terra, l’unico Signore, l’Onnipotente, il Dio adorato da Abramo, Mosè e tutti i profeti, dal Cielo ha fatto udire la sua voce ed ha proclamato la verità di Gesù Signore. Gesù è il Figlio suo, il suo Unigenito, l’Amato. Lui solo deve essere ascoltato. Per Lui solo Egli garantisce e testimonia. Lui solo accredita. Lui solo ha costituito suo Messia, suo Unto, suo Cristo, Salvatore e Redentore del genere umano. Se il Padre ha accreditato Gesù, ci potrà mai essere un solo uomo che afferma di credere nell’unico Dio che possa ignorare, rifiutare, opporsi, rinnegare questa testimonianza? Chi fa questo, di certo non è un vero adoratore di Dio. È sicuramente un falso credente. Non è un pio, ma un empio, perché distrugge ciò che Dio ha edificato. 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

Gesù va ascoltato perché è il solo vero attuale datore della Parola del Padre. Il vero attuale interpreta autorevole di essa. Anche Mosè ed Elia devono interpretare la loro parola alla luce del mistero di Gesù. Anche loro devono divenire in questo suoi discepoli. Se loro vivessero oggi, passerebbe senza alcun dubbio a Cristo Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero ascolto di Gesù. 
Questa generazione è una generazione malvagia
Martedì 7 AGOSTO (Lc 11,29-30)

Giona è l’uomo della fede nella Parola del Signore. Lui sa che se la Parola viene annunziata, la conversione seguirà di sicuro. Non vuole recarsi Ninive, perché sa che dopo la sua predicazione, si sarebbe di certo convertita e Dio l’avrebbe perdonata. Lui crede nella potenza della Parola. Crede poco ancora nella vocazione dell’uomo che è quella di essere pieno di misericordia, pietà, compassione, perdono, riconciliazione. La fede non è solo rapporto Dio-uomo, è anche rapporto uomo-uomo, con se stessi e gli altri. Se il rapporto uomo-uomo non cambia, la nostra fede o è falsa o è infruttuosa. 

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

Il racconto che segue è di una tristezza infinita. Giona si lamenta per un mal di testa assieme ad un grande dispiacere perché il Signore era stato misericordioso con la città peccatrice. Tra il pensiero di Dio e quello dell’uomo veramente vi un abisso. 
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gio 3,1-4,11). 

Gesù viene, compie miracoli, segni, prodigi, predica la Parola. Non solo non ci si converte. Lo si sfida chiedendo un segno della sua verità, come se vi potesse essere segno più grande della verità della Parola. La verità della Parola è il più grande segno, la più grande attestazione che un uomo è da Dio. Solo chi è da Dio ed è in Dio dice la Parola vera. Tutti gli altri hanno parole false sulle loro labbra, perché menzogna è il loro cuore. Il nostro mondo fatto di parole false attesta che Dio non è nel cuore di molti.
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci sempre la Parola vera. È la sola che converte i cuori. Angeli, Santi, liberateci da ogni menzogna, falsità, inganno.  
La lampada del corpo è il tuo occhio
Mercoledì 8 AGOSTO (Lc 11,31-36)

La regina di Saba si è spostata dalle lontane terre del Sud per venire ad ascoltare la sapienza di Salomone, il quale di certo era sapiente, ma non era la Sapienza divina. 
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». Ella diede al re centoventi talenti d’oro, aromi in gran quantità e pietre preziose. Non arrivarono più tanti aromi quanti ne aveva dati la regina di Saba al re Salomone. Inoltre, la flotta di Chiram, che caricava oro da Ofir, recò da Ofir legname di sandalo in grande quantità e pietre preziose. Con il legname di sandalo il re fece ringhiere per il tempio del Signore e per la reggia, cetre e arpe per i cantori. Mai più arrivò, né mai più si vide fino ad oggi, tanto legno di sandalo. Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto lei desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con munificenza degna di lui. Quindi ella si mise in viaggio e tornò nel suo paese con i suoi servi. (1Re 10,1-13). 

Salomone è sapiente, ma si tratta sempre di una sapienza limitata, umana, della terra. Gesù non è sapiente. È il Sapiente perché è la Sapienza divina, increata, eterna ed anche la Sapienza creata, incarnata, nella quale Lui ogni giorno cresceva. La regina di Saba non aveva incontrato Salomone. Aveva solo sentito parlare di lui. Gesù invece veniva incontrato, ascoltato, con Lui si dialogava, si discuteva. Eppure il popolo non si converte. Diventa ostile, refrattario. Si pone in grande contrasto. Perché?
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

La differenza con Salomone è abissale. La parola del re era umana, della terra, non richiedeva alcuna conversione. La Parola di Gesù Signore invece invitava a cambiare fede, religione, moralità, legge, profeti. Richiedeva una vera conversione del cuore e della mente. Esigeva che fosse data fede solo alla sua Parola, la sola pienamente vera, perfetta, attuale, santa. Con Gesù era obbligatorio fare il passaggio dalle tenebre alla luce, divenendo luce che brilla e che illumina. Molti preferivano rimanere tenebra e la fede non veniva accordata, disprezzando Cristo al fine di trovare un motivo di giustificazione di ogni loro incredulità. La Parola però condannerà oggi e sempre tutti coloro che non l’hanno ascoltata, perché essa è purissima verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nella Parola. Volgiamo passare dalla tenebre alla luce ed essere lampada sul candelabro, perché il mondo intero veda la luce della verità di Gesù Signore e si converta per avere la vita. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Giovedì 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

La Scrittura presenta l’amore di Dio per l’umanità come un vero sposalizio, un autentico matrimonio di amore. Il Re è Cristo Gesù. La sposa è l’anima cristiana. La sposa è anche la Chiesa. Sappiamo che San Paolo si è servito di questa immagine e dell’amore crocifisso. Ecco come il Salmo profetizza questo sposalizio divino-umano. 

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. (Sal 45 (44) 1-18). 

Questo sposalizio non finisce nel tempo, dura per l’eternità. Esso si celebra il giorno del Santo Battesimo, si vive per tutto l’arco della vita sulla nostra terra. Poi si prolungherà nell’eternità beata per i secoli eterni. Una verità urge che venga detta fin da subito. Non tutti coloro che si sposano il giorno del Battesimo continueranno il loro sposalizio nel Cielo. Lo continueranno solo coloro che hanno creduto nella Parola di Gesù Signore e l’hanno trasformata in loro vita. Hanno fatto del loro corpo una vera lampada di amore, carità, verità, santità, misericordia, perdono, giustizia perfetta, altissima moralità. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Oggi la fede cristiana è minata da un virus distruttore. Si professa da più parti che essa neanche più è richiesta per consumare lo sposalizio eterno tra l’anima e Cristo Gesù. La misericordia di Dio è universale, abbraccia tutti, per cui tutti saranno salvi, buoni e cattivi, credenti e miscredenti, atei e fedeli, idolatri e veri adoratori. Così facendo si è costruita una fede senza Parola, una religione sena morale, un culto senza santità, una dottrina senza verità, una teologia di pura curiosità. Si adora un Dio senza alcuna giustizia vera. E mentre noi per gli altri invochiamo la più stretta giustizia, vogliamo la morte del peccatore, di colui che sbaglia, mentre noi siamo vendicativi, spietati, crudeli, empi, ingiusti, omicidi, malvagi e senza cuore, vogliamo Dio solo purissima misericordia. Ignorando che il Signore usa verso di noi lo stesso nostro metro. Una religione senza verità è pura idolatria ed empietà. È un aborto della mente dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
Venerdì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

Innalzamento fisico e spirituale vanno pensati come una cosa sola. Fisicamente Gesù è stato innalzato sulla croce. Spiritualmente lo è stato il giorno della sua gloriosa risurrezione. Sono un solo mistero, non due. Senza la risurrezione, la croce sarebbe il fallimento totale. Senza la croce, la risurrezione sarebbe priva di qualsiasi significato di salvezza. Da che cosa ci avrebbe salvato il Signore se la salvezza nostra non si compie sulla croce, nella condizione di sofferenza, nella storia che quotidianamente viviamo? Gesù è venuto ad insegnarci che dobbiamo sempre lasciarci innalzare sulla croce della sofferenza per amore, se vogliamo essere innalzati nella gloria di Dio. 

L’Antica Scrittura parla del Servo del Signore, del Messia di Dio e lo vede trafitto. Giovanni, interprete autorevole, vero nello Spirito Santo, ci rivela che la trafittura è la sua crocifissione. Così come, sempre l’Antica Scrittura, parla di innalzamento del Servo Sofferente, da intendersi però come innalzamento spirituale, ma solo dopo la trafittura. Gesù si riferisce all’uno e all’altro innalzamento: sulla croce e nella gloria, sulla croce per essere innalzato nella gloria del Padre. 

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19, 37). 

Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a un prode, ho innalzato un eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20). Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato (Is 52, 13). E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo (Gv 3, 14). Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28). Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire (At 2, 33). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). 

L’innalzamento sulla croce è necessario perché Gesù è venuto per essere modello in ogni cosa. Poiché l’umanità è in ogni sorta di sofferenza, giusta ed ingiusta, naturale o artificiale, generata da se stessi o dagli altri, semplice o complessa, facile o difficile, vincibile e invincibile, Gesù doveva insegnarci come si vive ogni sofferenza equa o iniqua, nella più alta santità. Inoltre doveva rivelarci tutte le potenzialità dell’amore vero e puro, capace di assumere il peccato del mondo per espiarlo e toglierlo.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 
Gesù è venuto ad insegnare ad ogni uomo come si porta la croce dell’amore sino alla fine, senza mai stancarsi, mai voltarsi indietro, mai venire meno, perseverando sempre. Lui portò la croce di amore nell’iniquità, per gli iniqui e gli empi, perché fossero liberati dal peccato che è la sorgente unica di ogni male che vi è nel mondo. Innalzato sull’altare dell’amore e divenuto olocausto su di esso, il Padre lo innalza nella gloria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della croce. 
AGOSTO 2012

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Sforzatevi di entrare per la porta stretta

Sabato 11 AGOSTO (Lc 13,23-30)

Il Vangelo è fatto di verità accolte e verità dimenticate, ignorate, non insegnate, negate, tralasciate. Oggi possiamo affermare, senza che alcuno ci possa smentire, che il Vangelo in sé, nella sua unicità e singolarità di rivelazione, è ignorato dallo stesso cristiano. Mentre un tempo la fede evangelica era vanto e onore, gloria e martirio per il discepolo di Gesù, oggi è divenuta un peso inutile, dal quale ci si deve liberare. Se esaminiamo le verità evangeliche nelle quali oggi si crede, notiamo una cosa strana: tutte quelle che chiedono una conversione nel cuore e nei pensieri, tutte quelle che esigono una libertà piena da se stessi e dagli altri, tutte quelle che necessitano una moralità nuova, tutte queste sono negate, tralasciate, non proclamate, non insegnate. Quelle che sono simili a delle teorie filosofiche che lasciano il cuore così come esso è, proprio queste a volte, non sempre, vengono messe in evidenza.

È questa oggi la tristezza del mondo cristiano: vi si professa in esso una fede senza verità, una Parola senza contenuto, un Vangelo senza moralità, ci si schiera per una verità umana, tralasciando quella divina che dona forza e vigore ad ogni umana verità. Urge ricollocare la verità sul candelabro del cuore e della mente. È necessario predicare il Vangelo liberato da ogni inquinamento di pensiero umano. Sempre i veri profeti hanno ricollocato la verità di Dio nella mente e nel cuore dell’uomo. Senza verità un popolo cammina verso la sua rovina fisica, spirituale, morale, sociale, politica, economica, del corpo, dell’anima e dello spirito. La verità è il vero germe di ogni vita.

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?». Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Voi di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. (Cfr. Mal 2,17-3,21). 

Gesù vero profeta del Dio vivente, mette la verità del Padre suo sul candelabro dei nostri cuori. Se la Chiesa non rimette la verità al suo posto, la sua azione è vana. La si può paragonare in tutto a quella dei falsi profeti che sempre si succedono nella storia. 

Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Dio. Senza la verità mei cuori, tutto è falso: la vita e la morte, il tempo e l’eternità, il culto e la morale, giustizia e ingiustizia. Anche la santità è falsa, perché essa è luce di verità. 

Darà in affitto la vigna ad altri contadini

Domenica 12 AGOSTO (Mt 21,33-46)

Nell’Antico Testamento la vigna è figura di Israele. In Isaia essa è in uno stato pietoso. Il profeta glielo rivela, invitando il popolo del Signore alla conversione. 

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. (Is 5,1-7).

Anche il Salmo parla del popolo di Dio raffigurato come una vigna. Il Signore ha abbandonato la sua vigna e questa viene esposta alla distruzione. Ognuno fa di essa ciò che vuole. Nel pentimento, nella conversione, nella preghiera incessante, il Signore ha pietà e ritorna ad essere il suo custode. 

Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne  fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. (Sal 80 (79) 9-16). 

Con Gesù invece tutto cambia. La vigna viene tolta al popolo di Israele e viene data ad un altro popolo perché la faccia fruttificare. Questo annunzio di Gesù, che è anche profezia per Israele, deve significare un cosa sola: le nazioni non si dovranno più convertire all’Antico Popolo di Dio. È ora l’Antico Popolo di Dio che si deve convertire al Nuovo Popolo che Dio si è scelto tra le nazioni, avente però come ceppo portante sempre Israele. Tutta la Chiesa delle origini, tutto il Nuovo Popolo di Dio proviene dai figli di Israele. Questa verità non è solamente rivelata, è anche empirica, perché storica. La storia attesta che la Parola di Gesù si è compiuta. È pura evidenza. 

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

L’Erede è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo che si è fatto carne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vigna buona del Signore. 

Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia

Lunedì 13 AGOSTO (Lc 12,1-3)

L’insegnamento di Gesù sempre è testimoniato nella sua più pura verità dalla storia che quotidianamente viene in suo soccorso. Tutto ciò che un uomo dice, pensa, immagina, opera, anche se fatto nel più grande nascondimento, verrà sempre alla luce. Niente di ciò che avviene sulla nostra terrà potrà rimanere nascosto per sempre. Tutto invece appare come in pieno giorno. È come se fosse stato fatto alla luce del sole.

L’insensato moltiplica le parole, ma l’uomo non sa quello che accadrà: chi può indicargli ciò che avverrà dopo di lui? Lo stolto si ammazza di fatica, ma non sa neppure andare in città. Povero te, o paese, che per re hai un ragazzo e i tuoi prìncipi banchettano fin dal mattino! Fortunato te, o paese, che per re hai un uomo libero e i tuoi prìncipi mangiano al tempo dovuto, per rinfrancarsi e non per gozzovigliare. Per negligenza il soffitto crolla e per l’inerzia delle mani piove in casa. Per stare lieti si fanno banchetti e il vino allieta la vita, ma il denaro risponde a ogni esigenza. Non dire male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dire male del potente, perché un uccello del cielo potrebbe trasportare la tua voce e un volatile riferire la tua parola. (Qo 10,14-20). 

Nulla poi potrà mai essere nascosto al Signore, i cui occhi sono più luminosi di mille soli. I nostri pensieri ancora non sono stati concepiti e Lui li conosce già.

“Gli occhi del Signore osservano le vie dell'uomo ed egli vede tutti i suoi sentieri (Pr 5, 21). In ogni luogo sono gli occhi del Signore, scrutano i malvagi e i buoni (Pr 15, 3). L’uomo infedele al proprio letto dice fra sé: «Chi mi vede? C’è buio intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, perché temere? Dei miei peccati non si ricorderà l’Altissimo». Egli teme solo gli occhi degli uomini, non sa che gli occhi del Signore sono mille volte più luminosi del sole; essi vedono tutte le vie degli uomini e penetrano fin nei luoghi più segreti. Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note, allo stesso modo anche dopo la creazione. Quest’uomo sarà condannato nelle piazze della città, sarà sorpreso dove meno se l’aspetta. (Sir 19,16-21). 

Nessuno dovrà nascondere la propria fede. Non potrà. Essa va vissuta liberamente, apertamente, dinanzi ad ogni uomo. Nasconderla è insipienza, grande stoltezza. 

Il lievito è malizia, immoralità, superficialità, irresponsabilità, ignoranza, falsa dottrina, insegnamento perverso, ipocrisia, superbia, invidia, vanagloria, ogni altro vizio. San Paolo condanna il lievito della malizia e della perversità della comunità di Corinto. 

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (Cfr. 1Cor 5,1-13). 

Gesù mette in guardia i suoi discepoli dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia.  Si mostra una bella lapide all’esterno, mentre dentro si è pieni di rapina e di iniquità. 

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

Gesù vuole i suoi discepoli nella più alta fedeltà morale, spirituale, dottrinale, ascetica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di mente. 

Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati

Martedì 14 AGOSTO (Lc 12,4-7)

Il Salmo ci rivela un consesso di popoli che insieme si ergono contro il Signore e contro il suo Consacrato, ma anche contro tutti coloro che sono discepoli del suo Messia. Rivela anche il nostro Dio come il difensore, il custode, la protezione del suo Consacrato e di quanti gli appartengono. 

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i  prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Anche il libro della Sapienza ci rivela un consesso di uomini iniqui che sono concordi solo nella loro malvagità. Il giusto è però nelle mani di Dio, il quale sempre veglia sulla sua vita. Gli iniqui potranno avere il sopravvento sul corpo, mai sull’anima. 

Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,10-22).  

Oggi Gesù ci invita a non avere paura di quelli che uccidono il corpo. Il corpo comunque dovrà essere consegnato alla morte, se non è prima, sarà di certo dopo. Dobbiamo avere paura di colui che ha il potere di gettare nella Geenna, cioè nell’inferno eterno. Questo significa che mai dobbiamo avere paura di confessare Gesù nella sua verità piena, nella sua missione di Salvatore e Redentore dell’uomo. 

Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Il discepolo di Gesù è interamente nelle mani del Padre celeste. Quanto gli accade è sempre una prova di amore, verità, giustizia, per crescere in una più grande santità. È anche via perché si possa rendere testimonianza a Gesù Signore ufficialmente, dinanzi a re e prìncipi, in forma privata ed anche pubblica, con parole semplici ma anche sotto giuramento. La persecuzione è la via migliore di tutte per evangelizzare il mondo, comunicare la buona novella, dire il Vangelo della vita e della pace. I perseguitati sono un seme di vita eterna che cade nei solchi del mondo perché possa produrre frutti di vera conversione per tutti gli abitanti della terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata

Mercoledì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

Mai cosa simile è avvenuta prima in Israele. Mai uomo è stato portatore dello Spirito Santo per un altro uomo. Sempre era il Signore che prendeva il suo Santo Spirito  che era sopra di un uomo e lo dava ad altre persone. Questo avvenne una volta sola.

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. (Num 11,10-17). 

Eliseo chiese ad Elia due terzi del suo Spirito, ignoriamo se gli siano stati accordati dal Signore. La Scrittura attesta la richiesta. Non dice del suo esaudimento. 

Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!» (2Re 2,7-13). 

Con Maria tutto cambia, tutto è diverso. Il Padre celeste la costituisce vera immagine della sua Chiesa. Quanto oggi avviene con Lei dovrà avvenire con la sua Chiesa. È lo Spirito Santo che è su Maria che si versa interamente su Elisabetta. È lo Spirito di Cristo che si riversa sui discepoli. È lo Spirito dei discepoli che si riversa sul mondo intero per la sua santificazione e salvezza, redenzione e pace, riconciliazione e vita. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Oggi la Chiesa avverte una grande difficoltà nell’annunciare il Vangelo. Si vede come sopraffatta dal mondo. Le sue reti vengono tirate sempre vuote. Il mare sembra non dare alcun segno di vita eppure il lavoro è tanto, molto. È giusto che noi ci chiediamo il perché di una tale carestia circa le conversioni. La risposta è una sola: non viviamo quanto è avvenuto nella casa di Zaccaria. Noi portiamo una parola, spesso umana, teologica, filosofica, psicologica, pedagogica, sovente anche falsa, erronea, ereticale, bugiarda, menzognera, ingannevole, traditrice della vera Parola di Dio. Tutto questo avviene perché non siamo ricolmi di Spirito Santo. Questi non è sopra di noi e noi non agiamo con la sua potenza. Non siamo noi che illuminiamo le menti. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che convertiamo i cuori. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che facciamo comprendere il nostro mistero. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che convochiamo le anime. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che attraiamo a Cristo Gesù. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che preghiamo. È lo Spirito Santo. Non siamo noi che cantiamo le grandi opere di Dio. È lo Spirito Santo in noi, sopra di noi che agisce nella pienezza del suo amore e della sua carità. Se andiamo nel mondo senza lo Spirito del Signore, siamo corpi senz’anima, menti senza verità, occhi senza luce, cuore senza amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricolmi di Spirito Santo. 

Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio

Giovedì 16 AGOSTO (Lc 12,13-21)

Gesù è vero Giudice, vero Mediatore. È però Giudice e Mediatore non per le cose che riguardano gli uomini, bensì per quelle che riguardano il Padre suo che è nei Cieli.

Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. (1Tm 2,3-7). 

Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito. Egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. (Cfr. Eb 8,1-7). 
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa (Eb 9,15). 
Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12.22-24). 

Tutto ciò che non sono cose del Padre suo non entrano nella sfera della missione di Gesù. Lui non è venuto per le cose di questo mondo, ma per quelle di lassù, per farci conoscere cioè tutta la volontà del Padre in ordine alle cose di questo mondo. Leggiamo il brano evangelico di questo giorno e capiremo. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Se l’uomo avesse chiesto a Gesù: “Maestro, mio fratello è in lite con me ed io con lui a causa di un’eredità. Io voglio la mia parte. Lui non vuole che venga divisa. Cosa debbo fare per piacere a Dio?”.  Gesù di certo gli avrebbe comunicata la volontà del Padre e la questione sarebbe stata risolta in un istante. Poiché non si tratta di volontà del Padre, bensì di volontà degli uomini, Gesù si rifiuta di prestare la sua mediazione. È fuori luogo. È contraria alla sua verità. Sarebbe stata vera disobbedienza verso il Padre suo che lo ha mandato in mezzo a noi per farci conoscere solo la sua volontà.

Questa presa di posizione da parte di Gesù è vera rivelazione per tutti, dal momento che ognuno è investito di una mediazione da parte di Dio. Questa missione dovrà essere svolta, esercitata sempre nel rispetto del mandato ricevuto. Non la si può vivere fuori del mandato. Non è più mediazione. È vera autonomia. Non si mette più in comunione l’uomo con Dio, bensì con se stesso e gli uomini tra di loro. Si pensi per un istante alla mediazione sacerdotale. Quando un Presbitero non esercita la sua mediazione secondo verità, è un vero disastro spirituale per tutto il genere umano. Questi viene privato della volontà di Dio, della verità di Cristo, della sapienza e saggezza dello Spirito Santo. Senza la verità della mediazione, tutto è vanità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della missione. 

La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito

Venerdì 17 AGOSTO (Lc 12,22b-26)

Dio è il Padre, il Pastore, la Provvidenza, l’Aiuto, il Sostegno, la Misericordia. La Benevolenza, la Pietà, l’Accondiscendenza, la Benedizione, la Vita per tutti coloro che lo amano e osservando la sua Parola.  Mai Lui ha lasciato il giusto senza pane. 
Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori. Come l’erba presto  appassiranno; come il verde del prato avvizziranno. Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno. Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie. Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: non ne verrebbe che male; perché i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra. È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi; le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti. Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre. Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati. Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza. Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. (Cfr. Sal 37 (36) 1-40). 

Il giusto è per il Signore. Il Signore è per il giusto. Il giusto vive per il Signore. Il Signore vive per il giusto e gli procura il pane mentre lui dorme. 
Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici. (Sal 127 (126) 1-5). 

Chi è oggi il giusto? Oggi il giusto è il discepolo di Gesù. È questa la novità per rapporto all’Antico Testamento.  Chi accoglie Gesù, chi vive osservando la sua Parola, è persona giusta ed è sotto la custodia, benedizione, vita del Padre celeste. Costui non dovrà preoccuparsi, affannarsi, darsi pensiero. Il Padre suo, se Lui praticherà la giustizia che Gesù gli ha insegnato, si preoccuperà di Lui e sempre lo assisterà. 
Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 

La Parola di Gesù merita tutta la nostra attenzione. La vita dell’uomo non è nelle sue mani. Per quanto si affanni, perda il sonno, si esaurisca, mai potrà governare la sua vita. Basta un nulla ed è la sua fine. È sufficiente un niente e va in fumo il lavoro di un’intera stagione. Nulla è nelle mani dell’uomo, neanche il potere di allungare la sua vita di una sola ora. Lui è il dipendente in tutto da Dio. Lui è perennemente dalle mani del suo Signore. Se lui si consegna alla Parola del Signore, il Signore lo nutre, lo protegge, lo salva. Se si sottrae all’obbedienza alla sua Parola, Dio nulla potrà fare per lui e la vita dell’uomo è posta interamente nelle mani del nulla. Non è nelle mani di Dio. Non è nelle sue mani. È nelle mani del peccato, del vizio, della stessa morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Dio sempre. 
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme

Sabato 18 AGOSTO (Lc 13,31-34)

L’amore di Gesù per Gerusalemme, cioè per tutto il suo popolo è grande. Sempre il Signore ha cercato di raccogliere i suoi figli sotto le sue ali, così come ci insegna Isaia:

Poiché così mi ha parlato il Signore: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina. Come uccelli che volano, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata». Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati. In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d’argento e i suoi idoli d’oro, lavoro delle vostre mani peccatrici. (Is 31,4-7). 

Viene però un momento in cui il Signore non può più esercitare il suo potere di salvezza contro il suo popolo a motivo del cuore duro e incirconciso che sempre si oppone all’opera della sua misericordia e del suo amore. Vi è una disobbedienza che si ripara con il pentimento e la conversione e vi una disobbedienza ostinata che non può in alcun modo essere riparata. Occorre che Dio manifesti ad Israele dove conduce la sua volontà di non fare ritorno nell’osservanza della sua alleanza. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». (2Cro 36.15-21). 

Quando giunge il momento del non perdono, è veramente la fine per il popolo del Signore. Viene Gesù, Gerusalemme non vuole ritornare al suo Dio e Signore, accogliendo il Profeta, il Messia, il Salvatore da Lui inviato. Gesù è la Parola della conversione, del pentimento del vero ritorno a Dio. Dio è costretto a lasciare Gerusalemme, abbandonarla, permettere alla storia di fare il suo corso. Avrebbe voluto, ma non può. Il peccato di Gerusalemme è un muro invalicabile alla sua grazia.

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 

Allora Dio si è allontanato dal suo popolo per alcuni anni, fino al giorno della conversione e del pentimento. Oggi quanto durerà ancora l’allontanamento di Dio dai figli di Israele? Durerà fino alla loro conversione. Questo però non dovrà essere alla Parola di Mosè. Dovrà essere invece alla Parola di Cristo Gesù. Dovrà essere vera accoglienza, nella fede, di Cristo Gesù, Messia e Salvatore dell’uomo. È questa la fede che Dio chiede ad ogni uomo. Tutta l’umanità dovrà confessare un giorno che solo Gesù è il Santo di Dio e solo Lui è il suo Inviato. Tutti gli altri erano e sono tutti in vista di Cristo e per Cristo. Non senza di Cristo, ma con Cristo e in Cristo. Anche Mosè oggi è chiamato a farsi discepolo di Gesù e quindi farsi battezzare e divenire cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date a tutti la fede in Gesù. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino

Domenica 19 AGOSTO (Mt 10,5b-15)

Nell’Antico Testamento si era figli dell’Alleanza per nascita. Si nasceva figli di Abramo e si diveniva popolo del Signore. Vi era la possibilità che lo straniero, cioè il non figlio di Abramo, potesse entrare a far parte del popolo del Signore, ma questa era un fatto raro, rarissimo. Conosciamo quanto è avvenuto al tempo di Giacobbe.

Dina, la figlia che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì a vedere le ragazze del posto. Ma la notò Sichem, figlio di Camor l’Eveo, principe di quel territorio, la rapì e si coricò con lei facendole violenza. Ma poi egli rimase legato a Dina, figlia di Giacobbe; s’innamorò della giovane e le rivolse parole di conforto. Quindi disse a Camor, suo padre: «Prendimi in moglie questa ragazza». Sichem disse al padre e ai fratelli di lei: «Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte. Alzate pure molto a mio carico il prezzo nuziale e il valore del dono; vi darò quanto mi chiederete, ma concedetemi la giovane in moglie!». Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e parlarono con inganno, poiché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina. Dissero loro: «Non possiamo fare questo, dare la nostra sorella a un uomo non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi. Acconsentiremo alla vostra richiesta solo a questa condizione: diventare come noi, circoncidendo ogni vostro maschio. In tal caso noi vi daremo le nostre figlie e ci prenderemo le vostre, abiteremo con voi e diventeremo un solo popolo. Ma se voi non ci ascoltate a proposito della nostra circoncisione, prenderemo la nostra ragazza e ce ne andremo». (Cfr. Gen 34,1-31). 

La circoncisione, assieme alla fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, era la sola via perché un forestiero domiciliato in Israele potesse entrare a far parte del popolo del Signore. Questa disposizione la troviamo già nel Libro dell’Esodo.

Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in mezzo a voi». (Es 12,47-49). 

Anche se la stessa costituzione del popolo del Signore, prevedeva Israele come luce di verità per tutti i popoli, Dio non ha mai inviato nessuno – tranne Giona – a predicare la sua Parola fuori dei confini della Terra Promessa e neanche in essa si faceva opera di proselitismo. Israele era chiuso nella legge della discendenza. 

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

La novità delle novità è questa: con Gesù nasce la missione. In un primo tempo, mentre lui è con i discepoli, essa è limitata nel tempo e nello spazio. Dopo la sua gloriosa risurrezione essa è universale, senza limiti di spazio e di tempo. Ogni uomo deve essere chiamato a divenire suo discepolo. Non si è più popolo di Dio per nascita secondo la carne. Si diviene per nascita dalla fede nella Parola di Gesù Signore. Non vi sarà più la circoncisione che sigillerà l’avvenuta figliolanza, bensì il battesimo da acqua e da Spirito Santo. Non si attende che uno chieda di essere discepolo di Gesù. Si va, si annunzia la parola, si invita ogni uomo a credere e a lasciarsi battezzare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto

Lunedì 20 AGOSTO (Lc 12,42b-48)

Ogni dono di Dio va amministrato con saggezza. Tutto è dono di Dio: vita, anni, giorni, ore, minuti, intelligenza, sapienza, scienza, missione, ministero, incarichi assunti, carismi, ogni altra grazia ricevuta. San Paolo possiede un’alta visione teologica e di fede in merito. Ecco cosa afferma di sé nella Prima Lettera ai Corinzi. 

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. (1Cor 4,1-13). 

Ogni dono di Dio va vissuto con altissima santità, nell’esercizio di tutte le virtù. Senza virtù, il dono è esposto al soffocamento della nostra umanità debole, fragile, viziata.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!  (2Cor 6,1-13). 

Gesù chiede ai suoi discepoli di essere fedeli e prudenti, saggi ed intelligenti, accorti, sempre attenti nell’esercizio della propria responsabilità. La disattenzione è causa di grandi disastri materiali e spirituali, ma anche perdita della vita eterna. 

Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amministratori di Dio. 
AGOSTO 2012
TERZA DECADE DI AGOSTO

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
Martedì 21 AGOSTO (Lc 12,49-53)

Il Signore nell’Antico Testamento si è rivelato come un fuoco che brucia, divora, distrugge, ma anche crea una nuova vita. Sempre dal fuoco nascono nuove esistenze. 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4,13-24). Il Signore, tuo Dio, passerà davanti a te come fuoco divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te. Tu li scaccerai e li distruggerai rapidamente, come il Signore ti ha detto (Dt 9,3-4). 

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei cieli, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, appariva sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, di acque oscure e di nubi. Davanti al suo fulgore arsero carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgore e li sconfisse. (2Sam 22,2-15). 
Sarà come polvere fine la massa dei tuoi nemici e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni. Ma d’improvviso, subito, dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore ( Cfr. Is 29,1-10). Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante. (Eb 12,25-29). 

Il fuoco che Gesù è venuto per gettare sulla terra è lo Spirito Santo: fuoco di verità, carità, giustizia, compassione, misericordia, pietà, vera santità. Fuoco che distrugge l’uomo vecchio e al suo posto fa nascere l’uomo nuovo, capace di amare, credere, sperare, compiere la volontà di Dio per tutti i giorni della sua vita. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».
Il fuoco dello Spirito Santo sarà versato sulla terra dal corpo trafitto di Gesù sulla croce. Lui è angosciato finché non abbia ricevuto questo battesimo di sangue, di martirio, di grande testimonianza al Padre suo. Se Lui non sale sulla croce, lo Spirito Santo non potrà essere versato e senza lo Spirito del Signore non vi potrà essere alcun sostanziale cambiamento nell’uomo, nessuna vita nuova. 

È lo Spirito di Dio che crea la divisione tra gli uomini, che separa quanti sono nella verità e quanti nella falsità, chi cammina nella carità e chi invece nell’egoismo. Lo Spirito di Dio mette l’uomo su una nuova via: la via della perfetta obbedienza al Padre nostro celeste. Chi camminerà su questa nuova via necessariamente dovrà separarsi da quanti camminano sulla vecchia via di morte. Questa divisione si compie tra uomo e uomo, nella stessa casa, stessa città, stessa religione, stessa fede, stessa famiglia, stesso mestiere, stessa professione, stesso impiego, stessa occupazione, stesso tempo libero, stesso svago. La scelta di seguire Gesù è di ogni singola persona. Nessuno può scegliere per un altro. Chi sceglie di seguire Cristo Signore inevitabilmente percorrerà una strada morale diversa. È questa diversità che crea necessariamente la divisione e anche l’opposizione, il contrasto, il martirio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo sempre. Vogliamo essere incendiati dalla sua verità e trasformati in nuove creature.
Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
Mercoledì 22 AGOSTO (Lc 12,54-56)

Il Signore vuole che ogni uomo, sempre, in ogni circostanza, storia, evento, situazione, condizione, momento, sia capace di grande discernimento tra il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il santo e profano, il vero e il falso, ciò che viene da Dio e ciò che viene invece dagli uomini. Il discernimento è essenza stessa dell’uomo. È una delle sue qualità essenziali per operare in ogni istante un buon proficuo utile pensiero. 

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo. (Sir 17,1-14). 

Il pensiero eleva l’uomo fino a Dio, ma anche lo sprofonda nel più profondo degli inferi. Tutta la storia è posta dinanzi al cuore, agli occhi, orecchi, discernimento, perché l’uomo la legga, la interpreti, veda in essa la presenza del suo Creatore e Signore. La storia, che è visibilità, evento, fatto, avvenimento, letta e interpretata da una mente saggia e da un cuore puro necessariamente conduce a Dio, porta a vedere Lui in essa.

Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. (Fil 1,3-11). 

È questa la vocazione: camminare nella storia distinguendo sempre il meglio e scegliendo per la sua vera crescita umana, spirituale, integrale. Poiché oggi l’uomo tende sempre più a scegliere il pessimo è segno di uno sprofondamento in un regresso e in una depressione umana che sono la manifestazione del suo volto più oscuro. L’abbassamento verso la disumanità sta raggiungendo punti di non ritorno. 

Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? 

Gesù lo afferma con somma verità: se un uomo ha la capacità di discerne il tempo atmosferico, deve avere anche la stessa capacità per discernere il tempo spirituale. non è una facoltà diversa. È la stessa. Se non vi riesce significa che cuore, occhi, orecchi, mente non sono più a servizio della verità, bensì della falsità. Questo capovolgimento di natura lo genera solo il peccato. Chi è senza discernimento morale attesta che il peccato ha conquistato la sua vita. Essendo, questa, avvolta dalle tenebre del peccato e della morte spirituale, senza una particolare grazia di Dio mai potrà giungere alla conoscenza della verità. Chi è morto non può ritornare da se stesso in vita. Occorre una forza onnipotente dal di fuori di lui. Così è per la conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il santo discernimento. 
Ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo
Giovedì 23 AGOSTO (Lc 12,57,13,5)

È sufficiente l’intelligenza per fare il discernimento tra bene e male, giusto ed ingiusto, perfezione e imperfezione morale? Più il peccato si impossessa del nostro corpo e maggiore è la tenebra che esso produce nel nostro spirito e nella nostra anima. Questa tenebra giunge fino ad oscurare l’intelligenza, depravandola, corrompendola, orientandola in modo esponenziale verso il male più pesante. Così San Paolo:

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

Per operare un sano, giusto, vero discernimento è necessaria una luce superiore, divina, soprannaturale, che discende dal Cielo, che è lo Spirito Santo di Dio. Lui è per noi Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà, Timore del Signore. Lui però non può abitare in un cuore pieno di peccato. Per questo il primo passo per raggiungere la capacità del vero discernimento è quello di abbandonare il peccato e lasciarsi conquistare dalle sante virtù. Nelle virtù lo Spirito del Signore prende possesso della nostra vita e la guida secondo la sua volontà, verso un bene sempre più grande. Nel vizio invece è Satana che si impossessa di noi e ci toglie il lume della ragione e noi ci immergiamo di male in male fino al punto del non ritorno nel bene. 
E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Ecco il discernimento che ci chiede oggi Gesù: non si è innocenti, perché un  disastro naturale o provocato dall’uomo ci fa restare in vita. Non si è colpevoli perché si è vittima di un accidente. Si è innocenti se si osserva la Legge del Signore. Si è colpevoli se si disobbedisce al Comandamento di Dio. Tutto è dalla Legge e dalla coscienza. La storia deve spingerci verso la più grande conversione. Se fossi stato al posto dell’altro – e si può sempre esserlo – quale sarebbe stata la mia fine eterna? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore libero e puro. 
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
Venerdì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Il Vangelo ci dona a volte delle notizie apparentemente inutili. Nulla è inutile, vano, senza significato, di quanto troviamo scritto in esso. Tutto è per noi rivelazione, purissima grazia di Dio per la nostra più grande crescita spirituale. Oggi ci viene riferito che Gesù ha visto Natanaele quando era sotto il fico. La Scrittura così parla: 
Giuda e Israele erano al sicuro; ognuno stava sotto la propria vite e sotto il proprio fico - da Dan fino a Bersabea - per tutta la vita di Salomone (1Re 5, 5). Ognuno sedeva sotto la sua vite e sotto il suo fico e nessuno incuteva loro timore (1Mac 14, 12). Non date ascolto a Ezechia, poiché così dice il re di Assiria: Fate la pace con me e arrendetevi; allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l'acqua della sua cisterna (Is 36, 16). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico" (Zc 3, 10). 

Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e si innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno i popoli. Verranno molte genti e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra molti popoli e arbitro fra genti potenti, fino alle più lontane. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, perché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato! Tutti gli altri popoli camminino pure ognuno nel nome del suo dio, noi cammineremo nel nome del Signore, nostro Dio, in eterno e per sempre. «In quel giorno – oracolo del Signore – radunerò gli zoppi, raccoglierò i dispersi e coloro che ho trattato duramente. Degli zoppi io farò un resto, dei lontani una nazione forte». E il Signore regnerà su di loro sul monte Sion, da allora e per sempre. E a te, torre del gregge, colle della figlia di Sion, a te verrà, ritornerà a te la sovranità di prima, il regno della figlia di Gerusalemme. Ora, perché gridi così forte? In te non c’è forse un re? I tuoi consiglieri sono forse periti, perché ti prendono i dolori come di partoriente? Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perché presto uscirai dalla città e dimorerai per la campagna e andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici. (Mi 4,1-10). 

Dio non ha abbandonato il suo popolo. Non lo ha dimenticato. La sua presenza è evidente dal fatto che Natanaele e altri ancora possono stare sotto il fico. Si possono incontrare, dialogare, parlare, discutere, studiare anche la Scrittura, intrattenersi in dialoghi spirituali. Stare sotto il fico è il segno di una speranza grande. V è per Israele una grande liberazione, una grande pace, la vita potrà rifiorire in esso. Natanaele è figura e segno di un intervento di Dio che viene per creare la vera libertà dell’uomo. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Natanaele è anche figura e segno del cuore libero, puro, aperto, disponibile. Un cuore così, anche se può all’inizio avere delle reazioni di somma prudenza, non appena si incontra con la verità, immediatamente l’accoglie, la fa sua, la trasforma in sua vita. Per Natanaele ora Gesù è il vero Messia del Signore, il suo Unto, il suo Eletto. Gesù però non è solamente il Messia di Dio, è anche il suo Mediatore universale. Cielo e terra entreranno in comunione solo attraverso la sua Persona. Nessun altro il Signore ha scelto, inviato, per essere il punto perenne, eterno, di incontro con Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, questa fede nell’unica mediazione di Gesù oggi è quasi persa. Ristabilitela nei cuori di molti. 

Ma egli non le rivolse neppure una parola
Sabato 25 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Vi sono due tipi di fede: una che crede nella Parola di Dio. È questa la fede di Abramo. E l’altra è la fede che crede nella sua eterna ed infinita misericordia. È questa la fede della Cananea. Questa sa nel suo cuore che Gesù non le potrà negare la grazia. Sulla fede che crede nel compimento della Parola di Dio, la Lettera agli Ebrei insegna: 

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi. (Cfr. Eb 11,1-40). 

La Cananea a questa fede che crede nell’onnipotenza della Parola di Dio – il Signore è capace di attuare sempre ciò che dice – vi aggiunge una sua particolare, speciale, personale fede. Lei è certa nel suo cuore che la misericordia di Gesù va oltre tutto ed è capace di raggiungere tutti. Basta saper bussare al suo cuore e la grazia è concessa. 

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La fede di questa donna sa sfidare la “sordità apparente” di Gesù. Ella sa che un cuore, se toccato bene, mai potrà rimanere insensibile dinanzi ad una grazia da concedere. Nessun cuore potrà servirsi della giustizia come una sua regola e modalità di azione. Sopra la giustizia vi è la misericordia e questa è la suprema legge per il Signore e per ogni suo inviato. Non è vero inviato di Dio che decide di camminare solo secondo giustizia. È invece vero messaggero del Dio degli eserciti colui che fa della misericordia la legge per regolare tutti i rapporti di giustizia tra Dio e le sue creature. 

Dio è infinitamente oltre la giustizia, perché Lui è eterna, somma, divina, infinita carità, misericordia, pietà, compassione. La donna non chiede giustizia. Domanda solo pietà. La pietà è legge suprema, universale, mai potrà fare distinzioni, separazioni. La donna sa che dovrà solo gridare, insistere, chiedere. La misericordia prima o poi avrebbe risposto, concedendo la grazia. Questa fede è tutto per l’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede. 

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me
Domenica 26 AGOSTO (Mt 10,28-42)

Oggi il Vangelo ci invita a porre al nostro spirito una domanda essenziale, vitale, di primaria importanza: cosa è esattamente il cristianesimo? È forse esso un insieme di riti? È un codice di leggi morali da osservare? È l’annunzio di alcun principi non negoziabili che riguardano tutto il genere umano? È la celebrazione di questa o di quell’altra festa? È ormai una socialità che governa giorni, mesi, anno?

Diciamo fin da subito che tutto questo non è il cristianesimo. Esso è altro, infinitamente altro, umanamente e divinamente altro. Il cristianesimo è martirio, spada, divisione, separazione, annientamento e rinnegamento di sé, perché esso nella sua essenza più vera è scelta radicale di Gesù Signore che vuole un’obbedienza alla sua Parola senza mai voltarsi indietro. Richiede un amore sul suo modello ed esempio fino alla fine e la fine è olocausto della nostra vita sull’altare della vera adorazione del nostro Dio.

Poiché il cristianesimo non è una cerimonia e neanche un rito, non è per nulla facile essere cristiani. Il cristianesimo è ripresentazione oggi, in questa nostra storia, della Persona di Gesù Signore, che viene per insegnare ad ogni uomo come si ascolta il Padre, come lo si ama, come lo si adora in spirito e verità, come si consegna a Lui la vita per intero perché Lui ne faccia uno strumento del suo amore e della sua verità. 

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Il cristianesimo è conferma sempre della verità della Parola di Gesù. Dinanzi ad un mondo che ci offre ogni giorno diecimila tentazioni per situarci fuori della volontà del Padre nostro celeste, il discepolo di Gesù attesta con la sua vita che una sola è la Parola vera, che dona vera vita, crea speranza certa e sicura, attualizza sulla terra il vero amore, quello che Dio ha versato nel cuore di chiunque crede in Lui e obbedisce alla sua volontà. Confermare la verità della Parola di Dio, sempre, con la nostra vita, è la missione di ogni discepolo di Gesù. Ogni altra cosa deve essere posta in questa conferma, mai fuori di essa, altrimenti non facciamo la verità. 

Il cristianesimo si fonda su una sola certezza di fede: la Parola di Gesù è vera profezia, essa si compirà in ogni sua parte. Accogliendola ci conduce alla vita eterna sulla terra e nel Cielo. Non si accoglie la Parola, si accoglie Cristo, autore della Parola, che ogni giorno parla al cuore e ogni giorno va accolto per avere la vita eterna.

Il cristianesimo gode anche una particolare ricompensa. Chi aiuta il profeta affinché possa svolgere il ministero anche con un solo bicchiere d’acqua, avrà la ricompensa del profeta. Il Signore lo renderà partecipe di tutti i suoi meriti dovuti al suo particolare ministero di salvezza. È questa la legge del corpo mistico di Cristo e della comunione dei santi. La ricompensa è del corpo, concretamente però chi fa una cosa e chi l’altra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere da veri cristiani. 
Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo

Lunedì 27 AGOSTO (Mc 1,4-8)

Il battesimo di Giovanni era di acqua di conversione e di perdono dei peccati. Siamo ancora nell’Antico Testamento. La novità di Giovanni è tuttavia sorprendente. Non si passa più per la via del Tempio di Gerusalemme per ottenere la remissione dei peccati. Si scende nel fiume Giordano, si confessano le proprie colpe, ci si lascia lavare dall’acqua e la purificazione del corpo è segno dell’avvenuta purificazione dell’anima. Si esce dalle acque purificati, mondati, sanati. Possiamo dire che questo è un vero passaggio epocale in ordine al perdono dei peccati. L’altro passaggio, l’ultimo, sarà fatto con Cristo Gesù. Quello di Gesù è però sostanzialmente differente. 

Giovanni è vero profeta. Lo attesta il suo vestito. Esso è di peli di cammello con una cintura ai fianchi. Era questo il vestito di Elia, il profeta della fede, della lotta contro l’idolatria, che faceva scendere fuoco dal cielo per attestare la verità della sua missione. Giovanni è però un profeta austero. Non ha il corvo che gli porta il cibo e neanche la vedova di Zarepta che gli prepara una focaccia. Lui si è adattato perfettamente al deserto. Si nutre di miele selvatico e di locuste. 

Questa verità noi predicatori del Vangelo ancora non l’abbiamo accolta nel cuore: l’abito è necessario al predicatore. Per lui però non sarà di stoffa e né di peli di un qualsiasi animale. Questo non gli serve più. Gli serve invece l’abito delle virtù con il quale vestire cuore, spirito, mente, pensieri, volontà, sentimenti, desideri, l’intero corpo. Senza quest’abito che dovrà essere ogni giorno rinnovato, aggiornato, fatto più splendete, nessuno riconoscerà il predicatore di Gesù e lo confonderà con tutti gli altri predicatori di falsità e spacciatori di tentazione che incontra sul suo cammino. 

Giovanni è persona umile. Senza l’umiltà del cuore, mai una persona potrà essere vera. Essa consiste nel sapersi sempre vedere nella verità globale di Dio, che non riguarda solo noi stessi, ma tutti gli altri con i quali entriamo in relazione. Chi non sa chi lui è, in ogni istante, dinanzi a Dio e ai fratelli, mai potrà conoscere gli altri e senza conoscenza della verità degli altri, mai vi potrà essere vera missione, perché questa la si dovrà svolgere sempre in una perfetta comunione, unione, unità con gli altri inviati di Dio.  Il cuore umile è missionario di Dio. Il cuore superbo lo è di satana. 

Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Nella sua grande umiltà Giovanni proclama la grande differenza e distanza che lo separano da Gesù. Lui battezza con acqua per la remissione dei peccati. Gesù invece battezzerà in Spirito Santo. Immergerà l’uomo nello Spirito Santo e ne uscirà trasformato, rinnovato, rigenerato, santificato, spiritualizzato, reso partecipe della stessa natura divina. Avviene come per il ferro, il quale, una volta che è battezzato nel fuoco, calato in esso, viene trasformato in fuoco, tanto da non potersi più distinguere il ferro dal fuoco. Il cristiano che rimane immerso nello Spirito Santo per tutta la sua vita acquisisce la stessa natura dello Spirito del Signore, per questo è capace di vincere ogni concupiscenza degli occhi, della carne e superbia della vita. Nessun vizio lo potrà mai aggredire, perché lui è avvolto da un fuoco distruttore e sempre rinnovatore. È divinamente diversa la missione di Gesù da quella di Giovanni il Battista. Questi è ancora uomo dell’Antico Testamento, anche se cambia modalità e forme, rimane però la sostanza. Gesù è della Nuova Alleanza. Con Lui tutto cambia, tutto si modifica, tutto viene trasformato. Con Lui l’uomo è trasformato in spirito, in luce, in verità, in santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, battezzateci in Spirito Santo. In Lui, con Lui, per Lui, raggiungeremo la perfetta spiritualizzazione della nostra vita. 

Si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo
Martedì 28 AGOSTO (Lc 3,15-18)

La superbia è la madre di ogni falsità. Il superbo è sempre falso. È falso perché ha perso ogni contatto con la sorgente della verità che è Dio e Lui soltanto. Chi nega Dio come unica sorgente di verità mai potrà essere vero. Ogni uomo è come una pianta che deve avere le radici infossate nella terra. Come la pianta trae dal suolo la linfa che quotidianamente la vivifica, così è per l’uomo. Quotidianamente egli deve trarre la verità dalla verità del suo Dio e Signore. Giovanni è persona umilissima. Da Dio trae la verità della sua persona, condizione indispensabile per attingere anche la verità di Gesù. Senza umiltà si è alberi secchi, consumati e arsi dal fuoco della superbia che ci rende ogni giorno più falsi. Giovanni invece è il testimone della verità. Non però di una qualsiasi verità, bensì della Verità eterna, divina, soprannaturale, Persona, che si è fatta verità incarnata, storica, umana. Questa verità è Gesù Signore, il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo eterno della vita, il Redentore dell’uomo. Giovanni per questo è venuto e per questo è vissuto: per dire al mondo intero chi è Gesù.

Giovanni ci rivela Gesù facendo la differenza con la sua persona e la sua missione. Lui battezza con acqua. Questa lava soltanto il corpo, nulla di più. È segno però di una pulizia dell’anima e del cuore, della mente e di desideri, della volontà e dei pensieri, operata dal nostro pentimento e dalla nostra conversione. Gesù invece è l’uomo forte, è il Forte di Dio, è il Dio forte. Lui non è degno di slegare i lacci dei sandali. Non ci si trova dinanzi ad una differenza o diversità di missione, bensì dinanzi al proprio Dio e Signore. Gesù è il Dio Incarnato. Questa differenza l’ha fatta Giovanni. Dovrà farla Mosè, tutti i profeti antichi e nuovi, tutti i creatori di religione, tutti i fondatori di nuove vie per andare a Dio. Gesù è l’unica e sola via per andare al Padre. Altre vie non se ne conoscono, non esistono, non sono state date all’uomo per la vera salvezza. 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Oltre che battezzerà in Spirito Santo, rendendo spirituale in corpo “”animale” – così come ci insegna San Paolo: “Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,12-3.3) – Gesù verrà per operare il giudizio sulla storia: per segnare quelli che appartengono al Padre suo e coloro invece che preferiscono e scelgono di essere e rimane pula da scartare, bruciare, consumare in un fuoco che mai si spegne. Non si tratta però del giudizio dell’ultimo giorno o di quello universale, bensì di un giudizio teologico, morale, di verità, luce, vera e perfetta giustizia. È con il vero Dio chi è con Cristo Gesù, con la sua Parola, con il suo Vangelo. Chi non è con il Vangelo di Cristo non è con il vero Dio e quindi mai potrà essere dichiarato buon frumento e portato nei granai del Cielo. Rimarrà in eterno pula da gettare in un fuoco inestinguibile, perché non ha creduto nell’Unigenito Figlio di Dio. Questo giudizio teologico oggi è negato, contestato, dichiarato falso, inutile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero grano di Gesù. 

Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

Mercoledì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Giovanni il è testimone della vera moralità secondo Dio. Con parole inequivocabili, chiare, secondo la più perfetta rivelazione, egli aveva annunziato al re Erode il suo peccato: “A nessuno è consentito avere in moglie la moglie del fratello”. Ciò che è del fratello, deve rimanere in eterno del fratello. Nessuno potrà fare suo ciò che è dell’altro. Se il cristiano avesse oggi questo spirito di profezia, questa certezza di verità, questo alto senso di giustizia secondo Dio, il mondo sarebbe veramente diverso. La sana moralità, anzi l’alta moralità è il vero segno del progresso di un popolo. Per noi invece il progresso è negli oggetti di consumo ad uso del nostro corpo. Progresso è il poter usare questa o quell’altra crema, sapone, profumo, abito, auto, telefonino, frequentare questa o quell’altra palestra di fitness, salotto, circolo, club e cose del genere. È come se l’anima non esistesse più. Non c’è. È sparita. Un corpo senz’anima impazzisce, non sa più il bene e il male, è attratto dalla concupiscenza, si abbandona all’immoralità, si consegna alla droga, si annega nell’alcool, si consuma nella concupiscenza, si concede ad ogni vizio, si spegne nella completa falsità. 

Tutto questo caos morale e spirituale viene da noi chiamato progresso, civiltà, cammino in avanti della società. Stoltezza più grande di questa non esiste, mai potrà esistere, perché il male mai potrà segnare il progresso di un popolo. Il male distrugge, annienta, elima, divora, consuma. La nostra civiltà sarà divorata dal suo stesso male sulla quale si sta costruendo. Questo vale anche per la falsa economia e la falsa finanza. Tutto ciò che è immorale è falso e ciò che è falso divora e brucia come il fuoco. Giovanni il Battista è il martire della società di corte del suo tempo. Anche il discepolo di Gesù sarà martire dalla società del suo particolare tempo. Oggi per non essere martire, il cristiano ha smesso di parlare. Il prete non predica più. Tace. Dice parole vane, ad affetto. E così il peccato diventa potenza inarrestabile. Per ogni persona che conquista, aumenta a dismisura la sua potenza di devastazione e distruzione. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Sempre la nostra stoltezza, insipienza, arroganza, immoralità fa martiri. Dove vi è il peccato, lì sempre vi  la sofferenza dei fratelli. Il peccato del mondo è però la sola via della nostra santificazione, perfezione morale e spirituale, perché è il palcoscenico del peccato il luogo della nostra verità di testimoni e dell’annunzio di quella parola tagliente ed efficace che come spada a doppio taglio separare il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso. Il male più grande del mondo è sempre uno solo: il vero profeta che tace, non dice la verità di Dio. Dice la falsità del mondo e le sue vanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti del Dio vivente. È questa oggi la vera povertà del mondo: la scarsità dei veri profeti e la loro assenza. 
È lui quell’Elia che deve venire
Giovedì 30 AGOSTO (Mt 11,7b.11-15)

Oggi Gesù rende testimonianza alla verità di Giovanni il Battista. Essa si viene ad aggiungere alle altre due, rese una dall’Angelo Gabriele e l’altra dal padre Zaccaria:

L’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,76-79). 

Giovanni il Batista non è una canna sbattuta dal vento. È persona integra, consacrata interamente alla verità di Dio. Non è un profeta che si vende per un pezzo di pane, come anticamente facevano molti falsi profeti. Lui è il testimone della Luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Non si piega dinanzi ad alcuno. Non segue alcun vento di dottrina. Non accoglie e profetizza secondo le dicerie di questo o di quell’altro. Lui è solo ascoltatore della voce del Padre e secondo quanto ascolta e vede profetizza. È vero uomo di Dio. Non appartiene in nessuna cosa al principe di questo mondo. 

Tra i nati da donna Giovanni è il più grande. Questa frase va correttamente interpretata e giustamente compresa. Giovanni appartiene all’economia veterotestamentaria. In questa Economia Lui è sicuramente il più grande tra gli inviati di Dio, tra i suoi profeti. La sua vocazione è unica. Deve preparare la via perché molti giungano a Cristo Gesù. La nuova economia della salvezza è infinitamente differente. In questa economia vi è un salto di essenza, verità, giustizia, santità, elevazione. Il più piccolo della nuova economia è più grande di Giovanni. In assoluto il più piccolo è Cristo Gesù. Segue la Madre sua e tutti gli altri che si lasciano battezzare in Spirito Santo e fuoco. 

Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Ora Gesù fa una dichiarazione sul regno che Lui sta per instaurare sulla nostra terra: “Il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono”. Questo significa che senza la fortezza dello Spirito Santo, la potenza della grazia di Dio diviene impossibile perseverare sino alla fine. Non si conquista il regno solo entrando in esso. Si conquista perseverando sino alla fine, estirpando ogni vizio, rivestendo le sante virtù. Questo è un vero lavoro di fortezza, che si può fare con la grazia di Dio che ci inonda. Non dura un giorno, ma tutta una vita. Senza violenza spirituale, uno si arrende e torna indietro.

Gesù dichiara apertamente ai suoi discepoli che Giovanni è quell’Elia che deve venire. Questa verità per noi deve significare una solo cosa: se Giovanni è quell’Elia vuol dire che il Signore è in mezzo al suo popolo. È in mezzo ad esso come suo Redentore, suo Salvatore, suo Messia. Giovanni non è Elia redivivo, risuscitato, venuto nella carne. È quell’Elia perché in Lui Dio ha riversato lo spirito di fortezza, verità, fede, conversione, perché i cuori si disponessero ad accogliere il Messia del Signore. Nella nostra fede non c’è né reincarnazione e neanche risurrezione a scadenza di secoli. Vi è però lo Spirito Santo che viene infuso perché ciò che ha fatto uno lo possa fare un altro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fortezza per il regno. 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli

Venerdì 31 AGOSTO (Gv 1,35-42)

Un uomo è vero se è giusto, è giusto se è libero, è libero se cerca la verità superiore, perché sia lui stesso a seguirla e perché la indichi ad ogni altro perché la segua. Dove non vi è cammino verso la verità superiore, appresa per testimonianza, fondata sulla storia, o conosciuta direttamente per esperienza personale, non vi è né giustizia e né vera libertà. Senza giustizia e libertà non esiste neanche vera religione. Una religione è umana se indica ad ogni suo seguace la via verso la più alta verità e lascia liberi gli aderenti di cercare la via migliore di tutte per giungere alla conoscenza di essa.

In quella religione nella quale viene negata la libertà di poter seguire la verità più alta, conosciuta attraverso molte vie, storiche ed anche soprannaturali, lì vi è disumanità, perché vi è costrizione, impedimento, ostacolo, coercizione, prigionia, martirio. Anche la religione cristiana – compresa la forma cattolica – rischia di cadere nella disumanità, se ogni giorno non si lascia condurre dallo Spirito Santo a tutta la verità. Ma è proprio questa la bellezza della Chiesa cattolica: la sua capacità di ascoltare lo Spirito del Signore che la invita a rompere con tutti gli schemi e le modalità secondo i quali ieri ha vissuto la verità, perché oggi urge mettere vino nuovo in otri nuovi. È questo anche il suo miracolo perenne: il cammino ininterrotto verso una verità che fu ieri ma che è sempre dinanzi a noi e che mai smetterà di stupirci per la sua bellezza. 

Giovanni il Battista, persona vera, libera, giusta, onesta, corretta, senza alcun pregiudizio, testimonia la verità di Cristo Gesù, donando libertà ai suoi discepoli di seguirla, abbracciarla, distaccandosi da lui e lasciandolo solo. Se non fosse stato per un mistero incomprensibili a qualsiasi mente umana, anche lui sarebbe dovuto divenire discepolo di Gesù. Questo vale anche per Mosè e per tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento. Anche loro oggi sarebbe pubblicamente, ufficialmente discepoli e seguaci del Messia del Signore, allo stesso modo che lo è stato il Vecchio Simeone. L’Antico e il Nuovo Testamento, fino alla consumazione dei giorni, hanno una sola finalità da assolvere: spianare la strada perché tutti possano correre verso la verità eterna ed incarnata, divina ed umana, celeste e storica che è Gesù Signore. 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Non solo Giovanni, ma ogni altro che si è incontrato con la verità, la deve testimoniare, conducendo ad essa. La verità è il bene più grande, è il bene dei beni. Condurre un uomo nella verità è offrigli la sua vera umanità. La falsità è disumanità. Più grande, ampia, universale è la falsità più grande, ampia, universale è la disumanità. Oggi vi è molta disumanità nella nostra società, perché tanti cristiani hanno smesso di condurre alla verità. Vi è come una omertà, una passività, un silenzio peccaminoso, una missione carica di colpa, non solamente verso Dio ma anche verso i propri fratelli. Si conosce la sorgente della vera  vita e la si tiene nascosta, non la si rivela. Oggi si è assai differenti da Andrea. Lui incontra la verità e subito vi conduce suo fratello Simone. Gesù lo accoglie lo costituisce fondamento, roccia della sua futura Chiesa. Gli dona il nome di Pietro. Non conduciamo alla verità perché neanche vi siamo dentro. Alla verità si conduce solo dalla verità. Dalla falsità nessuno potrà attrarre a Cristo Gesù. Questo principio dovrebbe indurci a pensare: sono io nella perfetta verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conducetevi a tutta la verità. 

CONCLUSIONE
Al teologo è chiesta una sola cosa: essere perennemente un ricercatore di sapienza, non però di una sapienza umana, filosofica, terrena, bensì della sapienza celeste, divina, eterna, rivelata, contenuta nelle Sacre Scritture, che sono il Libro dei divini decreti, attraverso le quali viene comunicata ad ogni uomo la divina volontà.

Ecco come il Libro dei Proverbi invita ogni credente in Dio, ogni suo pio adoratore a cercare la sapienza, dalla quale nasce la vita. 

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo.

La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati. (Pro 2.1-22).  

Anche il Libro di Baruc insiste sulla necessità di ricercare la sapienza di Dio. Essa non matura sulla terra. Discende sempre dal Cielo. 

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni,  quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. 

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. 

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto» (Cfr. Bar 2,1-3,37). 

San Paolo sa che senza la conoscenza del mistero di Cristo Signore, la nostra fede è nulla, morta. La via che lui ci indica per entrare in possesso della sapienza e della rivelazione del mistero di Gesù è la preghiera. 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. (Ef 1,15-23). 

Giovanni invece ci dice come Lui è entrato nella conoscenza sapienziale del mistero della storia. Lo ha conosciuto per rivelazione, manifestazione, visione. Questa modalità è un purissimo dono del Signore. Mentre nella ricerca della sapienza vi è un grande lavoro da parte dell’uomo, nella rivelazione è solo per grazia che si conosce il mistero. 

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese. (Ap 1,1-20). 

Il mistero è tutto dinanzi a noi. Il teologo non lo può cogliere in una sola volta. Non lo può neanche esaurire in una sola ricerca o lettura del Libro Sacro.

La Scrittura è come la giara della vedova di Zarepta, è come l’orcio del suo olio. Il teologo è la mano che ogni giorno trae dalla giara quel pugno di farina e dall’orcio quel poco di olio che serve per cuocere una focaccia e sfamarsi.

Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,7-16). 

Ogni pagina di Vangelo, ogni sua pericope contiene il mistero di Cristo Gesù. Gesù è però mistero divino e umano, increato e creato, eterno e temporale, perché Lui è insieme Dio e uomo, vero Dio e vero uomo. È Signore, Creatore, Redentore, Salvatore dell’uomo. È anche il suo Giudice. Tutto è Gesù per l’uomo.

Questo mistero così alto, infinito, largo, senza limiti non lo si può afferrare in una sola pagina, in un solo pensiero. 

Si legge il brano, si coglie una idea, si afferra un pensiero e lo si dona alla riflessione e meditazione. Ogni altra cosa viene rimandata alla prossima lettura e alla prossima meditazione o riflessione.

Quanto è stato esposto in questa seconda parte del Vangelo del giorno per quest’anno 2012 (1 Marzo 2012 – 31 Agosto 2012), non vuole essere una trattazione perfetta del mistero contenuto in ogni singolo brano.

Sono solo pensieri, idee, flash sul mistero. Sono un aiuto alla mente perché anch’essa continui a cercare, perché non si fermi, non si arrenda, nulla tralasci perché possa giorno dopo giorno crescere nella sapienza del mistero di Gesù Signore. 

Quando ritorneremo a rileggere gli stessi passi scritturistici, anche allora caleremo la nostra mano nella giara, attingeremo quel pugno di farina, faremo ancora una volta venir fuori un goccio d’olio e la focaccia di sapienza teologica è pronta perché il pensiero si possa nutrire della verità di Cristo e crescere fino alla sua perfetta immersione in essa che avverrà nel Paradiso.

Se leggiamo il Libro della Sapienza dobbiamo confessare che veramente è questo un lavoro che mai finisce a motivo della sapienza racchiusa nel Vangelo che è infinita.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Sapendo questo, ognuno potrà calare la mano nella giara della Scrittura Santa e trarre per sé e per i suoi fratelli quel pugno di farina per potersi nutrire per un giorno.

Questo nutrimento lo possiamo paragonare a quella focaccia e a quell’acqua che l’Angelo diede ad Elia, quando stanco e affaticato, si addormentò sotto il ginepro chiedendo al Signore che gli prendesse la vita.

Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. (1Re 19,1-8).

È questa la missione “angelica” del teologo: preparare una focaccia, portare una brocca d’acqua di Spirito Santo, perché l’uomo mangi, si disseti, riprenda il cammino fino al raggiungimento del Monte di Dio.

La “focaccia” non è una “summa”, non è una collana di teologia e neanche un volume di ermeneutica e di esegesi. 

La “focaccia” è quell’idea che serve oggi, perché domani vi sarà un’altra focaccia da preparare perché si possa continuare il cammino.

Non si cerchi altro nel Vangelo del giorno se una piccolissima verità, un germe di sapienza e di saggezza per crescere nella conoscenza del mistero di Gesù Signore.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a meditare ogni cosa, custodendola con amore nel cuore.

Angeli e Santi ci diano il gusto di lavorare per preparare ancora qualche altra “focaccia” ai molti viandanti verso Dio.

25 Gennaio 2012
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